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Egli è cosa dimostrata che noi non cono- 
schiamo punto la natura delle cose , ma 
egli è cosa evidente altresì che conoschia- 
mo non pochi rapporti ^ che hanno con 
noi . 

Condillac Storia della Filosofia. 



Praesenti tihi mataros largimut honores^ 

Nil oràurum alias , nil ortum talejatentes. 

Horat. 

FRANCESCO VACCA 
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AL CITTADINO 
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BUONAPARTE 
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DELLA 
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V^uesta Operetta , Cittadino Primo 
Console , in cui mi lusingo d* aver 
presentatala Medicina ornata di tut- 
ti i saoi pregj , ma spogliata affatto 
deir impostura , e della credulità , è 



un lavoro , che appartiene a Voi di 
diritto . Cominciato in tempi tran- 
quilli , ma interrotto pel corso di 
molti mesi , in cui un' ingiusta perse- 
cuzione mi costrinse a menare una 
vita errante in mezzo ai pericoli > non 
avrebbe forse veduta la luce , se Y in- 
credibile Vostro valore , e Y altissi- 
ma Vostra saviezza , col rendere la 
calma air Italia , non avesse ritolto 
anche me al furor di fortuna . 

Ho consacrato pertanto a Voi il 
frutto dei miei ultimi Studj , confi- 
dando, che non sareste insensibile 
alla testimonianza di un animo gra- 
to , uè indifferente ad una fatica , che 
tende a perfezionare una delle più 
utili fra tutte le Ani . Voi avete pò-* 
sto il colmo ai mieidesiderj onoran- 



dola del Vostro gradimento, e con- 
cedendo , che fosse fregiata del Vo- 
stro Nome . 

Con questo dono, che solo è in mia 
&co]tk di offerirvi , accogliete anco- 
ra con amorevolezza 1* effusione, che 
non posso impedire al mio cuore . 

Genio straordinario, che la natu- 
ra , per Éir mostra «iel suo potere , 
ha voluto rivestire delle qualità pili 
brillanti di Conquistatore , e dcUe più 
sublimi virtù sociali ; Eroe , le di* cui 
prodigiose azioni Militari sono giu- 
stificate dalla felicità dei Popoli ; 
Guerriero degno dell* entusiasmo dei 
Filosofi , e del plauso dei Filantro- 
pi , ecco i miei voti , ed ecco i voti 
di tutti gli uomini , che nutriscono 
idee liberali. 



Sia lunga la Vostra vita; La Vo- 
stra fortuna eguale alla grahdezza 
dell aaimo Vostro ; Si adempiano i 
vasti disegni , che volgete in men- 
te; E le Nazioni piene di meravi- 
glia , e di riconoscenza vi proclami- 
no il primo dei benefattori del gene- 
re umano. 

Salute , e Rispetto . 

Pisa li 15. Giugno 1801. 

F. V. B. 



PREFAZIONE 



fjg spregevole credulità de' me^ 
dici ignoranti^ e la vergognosa 
impostura de* medici furbi , hanno 
screditata la medicina presso iji- 
losofi^ presso quelli che hanno la 
vanità di comparir taliy e presso 
i Poeti che hanno fatto della me- 
dicina y e de' medici un* oggetto di 
derisione ^ e di scherno . 

Io la presento per la prima volta 
alla repubblica Letteraria sehfòa 
questa compagnia che la disonora ^ 
Essa vestita di modestia e inge- 
nuità iilosofica mostra il suo pote- 
re senza celare la sua debolezza . 
E sotto questo aspetto spero chei 
filosofi , i poeti y e le persone di buon 
^ senso gli faranno una favorevole 
accoglienza . 
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Intanto in questa breve prefa- 
zione esporrò alcune verità gene- 
rali incontrastaòili , che possono 
facilitare V intelligenza delle dot- 
trine , precetti , e. regole partico- 
lari^ che si racchiudono in questa 
operetta , e dimostrarne la con- 
gruenza j e la solidità . 

Ma prima siami permesso di 
trattenermi un rrvomento a difesa 
di quesf arte scientifica , amena , 
e utilissima da me prescelta per 
genio ^ e inclincLzione naturale : mi 
lusingo che in questa mia difesa 
non potrò èssere accusato di par- 
zialità , e prevenzione , perchè da 
ciò che dico nel resto di qi^cesto 
mio scritto , si vedrà cK io xton so- 
no un panegirista della rà^edicinu^ 
che anzi non la risparmio punto 
ne' suoi difetti ^ e nelle sue debo^ 
lezze . 



Si CLCCusa primieramente la me- 
dicina perchè pochissimi sono i 
mali che possono essere da essa 
domiti^ in confronto degli infini- 
ti per così dite su' cui non ha al- 
cun potere. 

Sebbene però quest* asserzione 
in parte sia vera^ in generale è 
Jhlsa^ e senza fondamento . Giac-^ 
che in realtà moltissimi sono i ma- 
li che non possono essere diretta- 
mente^ e compiutamente vinti dalV 
arte nostra , ma in quasi tutti può 
giovare , e far del bene . In oltre la 
massima parte de* mali che non 
può da se sola vincere , è vinta 
coir ajuto che essa presta alle for- 
ze salubri della natura^ come evi-- 
dentementesaràdimostratoin que- 
sta operetta. 

Si accusa di piti la medicina per- 
chè generalmente in tutti i mali^ 



ma particolarmejtp6:> nelle .febbri 
non ha regole sicure per predirne 
V evento. . . ; : : . . 

U accusa senz^a dubbio y è "vera 
e giusta. Giacché nel dorso spe^ 
cialmente delle febbri insorgerne 
non di rado de:' miglioramene CQSÌ 
vistosi da sedurre anche i medici 
più circospetti a segno , da rigu&r-- 
dare per guanto V infe^rmo che po- 
co dopo inaspettataìjwnte muore y 
ó almeno è sorpreso da nuovi atr 
tacchi gravi , e pericolosi . Evice^ 
versa qualche volta si presentano 
q^ggravj in apparenza mortaliyche 
$on succeduti da calme quxilche 
volta ingannatrici^ e qualche voU 
taverCy che portano la perfetta 
guarigione . Ma che perciò? La 
sua incertezza in queste occasio-r 
ul distrugge forse tu^tti gli altri 
progj di questi' artic.beneficq. ^ e 



ir 
sjfiehtisce il suo potere evidente in 
tanti altri casi indicati nel corso 
della presente -operetta ? Rènde 
forse inveiti , e vani gli ajutimoU 
ti ed efficaci , e i vantaggi imporr 
tantissimi che porta alV uomo neh 
le sue pene , e ajJLizioni fisiche , e 
morali? 

E poi in sostanza che pregiudi^ 
ziojà air arte di curare i mali il 
non poterne indovinare V evento? 
None questo ilitrie che si propone. 
" TL bene ó mal riuscire nelle pre^ 
^dizioni y o prognostici ridonda in 
gloria , o in biasimo del medico chn 
tifi , ma non portd alcun utile , ó 
àdrihó al malato. 

Ma ponghiamo che si potesse 
prevedere dal medico V evento del- 
te vìàlattié . ^ual utilità ne ridort- 
derìsbbe ùlV infermò da iinàtàlpré- 
v^isiòhe? o qiiésto evento è par es- 
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sere assolutamente funesto^ e at^ 
Iota bisogna concludere esser va^ 
no ogni rimedio^ ed ogni sfòrzo 
delV arte . O si tratta di casi nei 
quali r esito è dubbio^ come sono 
quasi tutti , e chi sa il mestiere non 
può ignorare i mezzi di cui deve 
prevalersi per sperare di render^- 
lo felice^ senza occuparsi ^ e per- 
dere il tempo per determinare^ se 
sia per essere prQspero , o fatale. 
E finalmente questo mio scritto di- 
mostrerà che il medico savio y e 
dotto è in grado di prevedere ^ e 
predire quelle mutazioni de' mali^ 
delle q^iali la previsione può esse^ 
re veramente vantaggiosa per re- 
golarne la cura . 

V' è poi taluno che accorda al- 
la medicina qualche potere , e con- 
viene y che qualche volta puòfiir 
del bene , ma crede che questo be- 
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fle sia così poco , e così piccolo da 
non farne verun conto. 

Ma dato che il numero delle per- 
sone chela medicina può salvare y 
con le sue sole forze sia piccolis- 
sinio , merita perciò il disprezzo 
della società ? Essa s' è proposta di 
eoriservarc aW uomo la sanità , e 
di liberarlo dalle malattie ; ed ha 
di già acquistati^ come vedremo j 
molti mezzine molte forze per rie- 
scire in quest'impresa^ lapiii utilCy 
e la più cara al genere umano . 
Moltissimo certamente gli manca 
uncoraper compire questa grand! 
òpera y innumerabili essendo per 
così dire le malattie ^ cui per gli 
intimi j e necessarj nocevolifisiciy 
e morali rapporti^ che ha co' vi-. 
venti esterni agenti V uomo è sven- 
turatamente soggetto ': ma giusto 
cielo \ evvi alcun ragionevole nio^ 



vai 
tivo di screditarla , e vilipender* 
la , perdile fino al presente non ha 
potuto essergli utile , ^e non in un 
limitato numero di casi ? 

Ma forse si vorrà disprezzare 
per V inùertezza de' suioiprincipji 
e delle sue regole ? ma quoT è 9 noa. 
dico queW arte , mu quella scienza, 
naturale j eccettuata V astronomia 
che ne sia affatto priva? V Idro^ 
statica , V Idraulica non hanno l^ 
sue incertezze? Iprincipj teorici 
astratti di questa scienza quante 
volte falliscono nelV applicazio- 
ne ? Ci racconta il gran Federigo 
che chiese aW Eulero un disegno 
per far salire V acqua in un suo 
giardino in modo da formarne una 
fonte. Questo celebre mattematico 
glielo portò approvato dal calcolo 
che mai mentisce , Fu eseguito 
esattamente il disegno , o sia tìiec^ 



IX 

canismo , ma V acqua non montò ^ 

€ non comparve mai ^finché ìIttl in* 

gegnjere di quelli j che si dicono 

pratici eseguì principalmente col 

Suo genio , qitel lavoro che non era 

riuscito allapiù sublime mattema- 

tica , Lo stesso Principe filosofò > 

in qùelV occasione , se non sbaglio^ 

scrive esser egli stato assicura to da 

un ufficiale inglese di marina^ che 

la nave fatta sul disegno , e misu^ 

re 'Somministrate dalV immortale 

ìsievvton , appena per così dire si 

muoveva . E quante volte . lavori 

dispendiosissimi proposti da più 

celebri mattematiciper regolarlo 

scolo delV acque ne' suoli bassi so-^ 

no riesciti affatto inutili ? 

Bfiona parte de'prificipj teorici 
della chimica nonsonoipoteticiy ed 
incerti? e nelle sue operazioni pì^^ 
tiche quanti miglioramenti , qiian- 
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te scoperte sono state fatte j e 
quante Mai ne restano a fare ? 
quanto spazio incognito vi rima- 
ne ancora ? . 

' La nautica in quella parte che 
riguarda il governjo della nave 
nelV atto della tempesta ^ e la tat^ 
tica dove si tratta deW esito d^una 
battaglia quasi Timi son sicure. Gli 
emergenti accidentali , che posso- 
no insorgere in queir atto non son 
calcolabili^ e altronde possono de-* 
cidere della sorte della nave^ e 
della battaglia : Lo stesso stessisi 
Simo deve dirsi della medicina i 
Essa ha le sue incertezze ^ e le ha 
in maggior nutnero delle scienze j 
e delV arti anzidette , ma non la- 
scia di avere come vedremo dei 
principj fermio e delle regole non 
fallaci . 

Chi si avvisa di biasimare , e de^ 
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ridere lo studio della stona na- 
turale ? Si son fatte in essa tante^ 
e tali scoperte^ che anche coloro^ 
che non vi si sono applicati pro- 
fondamente la riguardano come 
sommamente vantaggiosa alla so- 
cietà. Eppure anche in que,sta scien- 
za vi rimane tuttavia un immen- 
sità incognita . perchè non si 
vuol rendere questa giustizia an- 
che alla medicina che spogliata 
da' sistemi/, e dalle visioni , non è 
altro che la storia delV uomo ma- 
lato^ e che come dimostra questo 
librett9^ha fiate tante importan- 
ti scoperte ^ che soltanto possono 
dirsi poche in confronto delle in- 
finite che ci restano a fare? Biso^ 
gna anzi confessare che i servigjy 
che fin qui può prestare alV uomo 
la rendono fra tutte V arti la più 
preziosa e benemerita della socie- 
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fa. E tutti i savj imparziali la ri^ 
guarderebbero come tale^ se chi 
Id professa non la sfregiasse ed 
avvilisse , col fargli ' pìrometterè 
beni^ e vantaggi molto più nume-, 
rosi y e maggèerirdi que' che nello 
stata attuale delle sue forze può 
mantenére. - ^ 

E vero che s' incontrano de^ca-- 
si ne'qimli la stìuvaganza defe- 
nòmeài morbósi arriva a un segno 
che anche i più esperti^ e più con^ 
sùmdtv fìèlV arte non veggorio ah 
cun lurncy ne jyer giudicare dei 
Carattere ^ neper stabiJirrf-^zialché 
cosa utile nella cura della malai-^ 
fi a . Ma tali casi sono ^ rarissimi i 
ffd al contrario son frequentissimi 
quelli /ze' quali la inedicina più o 
meno giova. E poi tpiaV è quella 
scienza:^ senza escludere le matte^ 
7/iatiche semplici , e V arti ancKù 
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le meno imperfette che non abbia 
qualche problema insolubile , o 
qualche operazione ineseguibile ? 

Ma perchè la medicina faccia 
tuttoqufil bene che si può sperare 
dalle sue fòrze attuali^ bisogna 
che sia condotta e diretta da un 
medico y che non solo sappia per-- 
fsttamente il suo mestioro , ma che 
di più abbia ricevuta dalla natu- 
ra una data organizzazione per 
ben riescirvi , essendo indubita- 
to ciò che asserì Ippocrate^ che 
,, niunopuò riescire eccellente me^ 
dico senza il favore della natura^ 
e senza V ajuto delV industria „ . 

Appena è credibile ciò che può 
fare un medico con la pienezza di 
forze di questi due mezzi. Egli 
dalla sola ispezione esterna del 
malato non di rado rileva delle 
cose intorno alla natura , e cura 
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de* mali , e circa lo stato univer- 
sale deir infermo , che non aveva^ 
no potuto rilevare anche col più 
lungo , e maturo esame mólti al- 
tri medici ^ cTie ne sono sprowi* 
sti . Ma forse non succedono le 
stesse maraviglie nelV altre arti 
liberali^ e particolarmente nella 
pittura^ sebbene abbiano princU 
PJ » ^ regole più stabili della me-- 
dicina ? una sfumatura del mede^ 
siiìio colore , un atteggiamento , o 
una piega , o qualche altra cosa 
che io non so , e che non può in-- 
dicarsi dalle regole delVarte^ dan- 
no al quadro e alla figura quel 
grado di perfezione , che rendono 
V opera superiore a quella ohe pò- 
trebbe fare unpittor senza genio ^ 
che per altro lavorasse con tutte 
le regole conosciute delV arte . E 
il maestro (U Raffaello non fece 



XV 

mai opere^ che non solamente egua-- 
gliassera, ma che si accostassero da 
'vicino alla bellezza di quelle del 
suo discepolo . E de^ versi fatti con 
tutto il rigore della poetica ^par- 
toriti con grande sforzo e sudore 
dalla testa d' un poeta mediocre 
fanno compassione y in tempo che 
rapisce , e con gran piacere tra- 
sporta^ un pezzo di poesia d^ un 
poeta origjjiale , benché siasi tal- 
volta allontanato da^ precetti delV 
arte . Lo stesso dicasi di tutte le 
altre arti . . - * 

Ma è V impostura , o V ignoran- 
za di chi la professa , che gli ha 
fatto meritare lo scherno ^ e le bur- 
le de' filosofi j e de' poeti. Voltaire 
parlando di Zadic attaccato da. 
una grave malattia nelV occhio si- 
nistro , mette in ridicolo i medici 
così „ On envoya jusqu'a Memphis 
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-chercher le grand Médecin Hermes» 
qui vint avec un nombrcux oortége. 
:I1 visita le malade, et declara qu*il 
perdroitl'oeìl; il préditméme le jour 
j&t riieure ou ce fuaest accident de-? 
vpit arriver. Si c'eut été l'oeil droit, 
je l'aurois guéri : mais Ics plaiés de 
Toeil gauche sont incurables. Tout 
Babylone , en plaignant la destinée 
de Zadic , admira la profondeur de la 
soience d'Hermes. Deux jom*s après, 
Tabcès per9a de lui-méme. Zadic fut 
gueri parfaitement. Hermes écrivit 
un livrc , Oli il prouva , qu*il n*auroit 
pas dù guerir. 

Or nelV ingnoranza assoluta in 
cui siamo sul primo principio che 
ha mosso , e mantiene in moto il 
gran meccanismo dell' universo e 
quelli a lui subordinati detlepar^ 
ti grandi , e piccole dell'universo 
ìfiedesimQ , è una gran fortuna , 
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zen gran bene lo sciioprìre gualca- 
-Tzo degli infiniti ordigni , ond' è 
composto y in modo che dcJV indu- 
stria e dalV arte -umana possa ès- 
sere regolato , e modijìcatoin itia- 
-nierada crescere il numero d^pch 
£hi piaceri , e Beni accordati uW 
uomo nel breve corso della suavi^ 
tà y e per diminuire e allontanare 
da e&so alcuni dei molti mali , e 
patimenti , a cui dalla natura èe- 
neftca è stato reso soggetto. A que- 
ste utili y e preziosp scoperte deb^ 
bbno esser vòlte le mire de' veri fi* 
losofi , e non già a scoprire V indi- 
cato gran principio attivo , e Vim^ 
niédiateemahazioni di esso.Giavn 
che quantopiù si raddoppiano gli , 
sforzi per tirarlo fuori da' suoi ìm- 
penetrabili nascondigli j tanto pia 
sembra che si raddoppino gli o- 
stacoli per fare andare^ a. vuota 
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quest'impresa. Dti& grand' uor7z£-- 
ni i Cartesio y e Nè^viton ^kanno mo- 
strata la falsa ^ e la vera strada, 
^he- può battersi per arrivare alla, 
metà in questa materia^ il primo 
€0^ suoi errori , il secondo co' da-- 
ti di fatto , e coi. calcolo \ E il 
gran Bacone ci aveva già prece^ 
dentemente addittata quella che 
non è fallace y cioè quella deUi spe^ 
rimeriti. 

Con queste stesse vedute , e per 
quésta non ingannevole strada 
debbono imedici impiegare tutte le 
loro fòrzfe perconosgere y e scopri^ 
re gli effetti y o .Steno operamòni 
sensibili del meccanismo da cui si 
governa tutta V economia della 
macchina umana sana y e malatar 
{meccanismo àuòordinato^ e dipen- 
dentedal mentovatopnmo egran^- 
de dell universo) usando ogni ar*^ 
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te^ per fissarne V ordine , la misa^ 
jrc^y le rególe , senza pretendere di 
. scoprirne le prime molle . 

Da questi dati dobbiamo par- 
tirci per riconoscere se tutto opar- 
. te del meccanismo della nominata 
macchina si mantien sano y e pa- 
tente y o se languisca , e abbia su- 
bito qualche disordine . E in que- 
sto ultimo caso .sempre prendendo 
lume dai dati di fatto ^ si riescirà 
spesse volte d^ impiegare utilmen- 
te V opera nostra per rimediarne 
i difetti. - 

Numeroseperaltro e gravissime 
sono le difficoltà che s' incontra- 
no volendo ben conoscere in na- 
tura ^ numero y misura^ e tempo i 
tristi effetti de' vizj degli indica- 
ti ordigni che diconsi malattie , 
non meno che il ritrovarne co' dor 
ti di fatto ^ i rimedj . 
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Vra V altre una gravissima cori' 
siste nel non potere la massima 
parte delle forze l,o mòlle prima-' 
rie agire da se sòle\ ma doversi 
prevalere nelV esecuzione delle lo- 
ro operazioni^ dell' ajuto di alcu- 
ni agenti soggetti a variazioni , ^ 
cangiamenti^ che portano una va- 
riazione sul risultato j o sia negli 
effetti deUe nominate forze prima- 
rie i sebbene sieno perse stesse co- 
lanti , ed invariabili . M spieghe- 
rò meglio conun' esempio . 

La forza inerente alle fibre car- 
nose , ond' è principalmente com- 
posto il cuore ( chiamisi irritabi- 
lità , o con altro nome), è una 
forza primaria costante, da cui 
ha origine principalpatmente il 
moto -dt circolaùone del sangue • 
Se questa forza non fosse soggèt- 
ta ad essere alterata dalVariat 
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Ù^clL cibo > e dalle passioni , che so- 
no altronde le cause ^ che la pon^ 
gono in azione.^ il suo elètto , 
cioè il mòto di circolazione siuian* 
terrebbe costantemente lo stesso 
Ttnir ordine\ nel momento y e nel 
tèmpo . Ma siccome le tre nomi- 
nate cause sono sommamente va^ 
riabili nelle loro qualità , così de- 
%;e frequentemente variare il mo- 
to di circolazione nelV ordine , nel 
tempo j e nel momento . V è di piai 
noi non possiamo quasi mai conor 
scere le varie affezioni ^ che con- 
cepiscono le nominate cause va- 
riabili , né misurarne il momen- 
to ^ e V Ì7\fluenza. Lo stesso dicasi 
delle forze primarie inerenti al si- 
stema nervoso. . - . 

Non è .co8Ì\però delle forze cen- 
trali onde dipendono il moto^ cor- 
so , e fenomeni de* pianeti nella sua 
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orbita. Queste forze primarie^ sa- 
no state poste e 8t mantengono zrz 
azione dal granprincipio incogrii^ 
to , clie si tenta invàno di scopri- 
re ; e nella loro azione non si me- 
scola alcuna jòrzd variabile. Quzh^ 
di è che i loro effètti :; e leloròope^ 
razioni sono sempre le stesse ^ eco- 
stanti rispetto alla' quantità , ed 
oltempo^ e si calcolano esattamene- 
tè senza tema di sbàglio . Ma se si 
esaminino gli effetti di queste sem:* 
plici 6 costanti forze ^ allorquan^ 
doperprodurgli ha /ino bisogno del 
concorso di altre cause variabili^ 
si traverà in essi varietà , e incò- 
stanza. Per esejTLpianon si può con 
la stessa esutte%za'^ che' abbiamo 
ora notato y calcolare il tempo e la 
grtLnde)òzq delle mfity^^ sebbene 
qdteste pure ìfierìo ptincipaì mente 
un effetto di tali forze ^ perchè in 



quésto casro^ in quCffta loro parti- 
colare' operazione hanno parte c^ 
cune cause variabili^ co /ne sotto il 
calore', e le infinite per così dire 
affezioni^ e meteor*e della ftostrìi 
àmnmsfera. 

E non si osserva lo stesso rispet- 
to alt elittricita ? La stessa elet- 
tricità si mostra ella con lo -stesso 
strepito ed energia quando t àriii 
e secca, , e quando è umida ? Che 
però aRor quando negli e^tti; » 
operazioni di forze natutalt pri- 
marie , benché costdfuissim&'si nìe^ 
scohiy'o diciien necessaria V a&ió^ 
ne di càuse ^o di fòrze soggette tt 
cangiarsi nellelorò a^zioniy nóit 
s' è mai sicuri^ che gli effetti H^ 
scdno gli stessi nel grado^ftatùruy 
è tèìtipo. Or àtehdb queste cauéb 
luògo (jpiasi sèmpre liei n&scimefi:>^. 
tOyC Chrso delle malattie del cor^ 
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pò umano-, è quasi impossibile dt. 
prevederne e . predirne precisai 
inente , e costantemente ifenome-^ 
hi^eV esito ♦ non meno chfi trofco^r^ 
ne , e stabilirne i rimedj ; o siem> 
i mezzi di assestare i difetti>degli 
jBirdigni del 'Cit^ile, meccanismo * 
né* qùioli consistono le malattie . - 
r,' A dispetto per altro delV infini- 
te pdf così dire gravissime diffit 
Còlta si troverà in quest* operetta, 
^hela medicina ha saputo acqui^ 
$pckre,1;anté>,:e tali cognizioni neU 
lajisica del crerpo umam>y sana^ 
^v^^Méo dc^potere stabilir regoz 
]^ quasi sempre sicure par òencQOx 
<^.«% n^la Gum^ 'delle iwmmerar 
bili malattie, che l'affìgg^ao .^ \ 
iJn conseguenza delle conclusio^ 
m.f,,che, derivano da questo. qoa 
fcUk^ce disco^s^,;V^gglùo,mo qj^LfUi 
Usienq leveritgf.^ele dQttri.qeMti* 



Id perla medicina prattica^ chtì 
possono esserci somministrate dèh 
la fisica^ djel corpo Umg,no sano^ e 
inalato , o sia dalla Fisiologia , ^ 
della Patologia . 

T Fin ora la Fisiologia non hapOr 
tuto stabilire che pochissime ver 
rità che ci somministrino de' lumi 
jitili per la medicina pratica . 
Essa con V infallibile giddtt. degli 
sperimenti , e delle osservazioni ha 
potuto sóuoprire j che tutte le sen- 
sazioni piacevoli , o spiacevoli non 
si destano; se non da caicsefisichCy 
o morali che agiscono mi nervi, 
' Che il dolore, il qual^ può dirsi 
ilvapo .dell^, sensazioni, spiacevo^ 
li può e$serfep.rodpttOy Q dalla com^ 
pressione y q dalla distrazione w£c- 
canica dé^ filamenti nervosiiO .dal 
contatto di qtig.lche corpo che ah- 
hia con essi de' fidici ostili rapporti. 
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Girerai contrario i rapporti ami^ 
ci 5 e favorevoli , che alcuni corpij 
o alcune passioni hanno co' mede- 
simi nervi i eccitano le sensazio^ 
ni piacevoli . Il tatto delV aria y 
e delV acquea tepida nella fredda 
stagione y e quello d'una morbida 
superficie , cagiona sempre una 
grata sensazione; iltitilamento^ 
e delicato soifregaiiiento di alcu^ 
ni filamenti nervosi cutanei di cer^ 
te parti\ èlestct là sensazione del 
solletico che è piacevole se non 
dura molto ; produce buona par- 
te de secondàrj piaceri venerei i 
conduce \ è prepara ài colmo dei 
venerei godimenti : ciòè^à quella 
dolce inarrivabile sènsaziofie^ con 
cui ìa natura spinge cónirresisti^ 
bile "" impulso gli ' ctnimati tutti a 
conservarla sua fipecièi e quesfd 
priifiarià piacèvòló s&nsàzionè Twi 
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Origine dolV azióne ii^ica delVu- 
mot seminale^ e delle prostate né 
maschi , e d' altre simili oiandide 
nelle fèmine , sopra ijilamenti ner- 
vosi sparsi nelle paiti veneree sul^ 
le quali passa. 

Che' il mota del cuore è prodot- 
to dalV azione del sangue sopra 
quesf organo: sebbene nelle vtìrie 
passioni^ e in verte circostanza tri- 
stCj o liete , ostili , o amicìie , i 
nci^iposmno renderlo più violen- 
to^ opitù^ 7/iite^ accelerarlo iO ri- 
tardarlo^ rende Ao irregolare^ e 
jùio arrestarlo . 

Che gii strumenti de^ quali ri 
serviamo per eccitafe i moti va- 
lontarj sono i neì'viy sebbe ne s' igno- 
ri ilmeccanismo\ con Cui esegui- 
scono questa vitale azione . ■' 

Che la digestione 'degli' alimen- 
ti non si fa con le eonosciutejor-^ 
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ze meccaniche , ma consiste in ilnCL 
perfetta fisica soluzione eseguite^ 
da! sughi dello stomaco in virtù 
di particolari rapporti di essi con 
quella parte deli alimento \ che 
può diventar chilo . Che questo è 
queir umore , che per mezzo di va- 
rie operazioni , e lavori divien ca^ 
pace di somministrare alle parti 
^ solide la materia la quale ripara 
le perdite , che incessantemen- 
te fanno per V azione delle due 
potenze aria , e fuoco ; che da que-^ 
^to tirano i loro rispettivi umori 
utili , che giornalmente si consu- 
mano neir operazioni vitali , tutti 
gli organi separatorj ; che il cala- 
re vitale viene da. una specie di 
infiammazione del suddetto chilo 
che ha luogo ne^ Polmoni ^per Va- 
zionè\deir dri^amviojsferica che 
vi scende . Fuori di queste poche 
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'oeirità Za fisiologia jinora non som- 
mirtistr^a altri ajuti alla medicina 
prxittica. 

Lo studio peróiò della medicina 
prcLttica giudizioso., è fondato su 
-pochi j e interessanti dati sommi- 
nistratici dalla Fisiologia , e sul- 
le 'Verità , e dottrine dedotte da 
quella, patologia eh* è fondata pa- 
rimente sugli sperimenti , e osser- 
vazioni costanti. 

Con quest' ultimo studio si è sco^ 

perto che vi sono alcune arie che 

Soffogano ^ altre che sopiscono^ al^ 

tré che cagionano malattia , al-- 

tre che indeboliscono ^ e altre che 

ravvivano il sistema nervoso ; che 

fra le molte materie che per caso 

appostatamente abbiamo usate 

internamente\ o esternamente^ al^ 

cune producono costuntemente cef^ 

ti dati sensibili efetti^ de' quali 
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alcuni portano inquietudine ^ e dt- 
Sturbo 9 <>n(V è, che non conviene 
che se ne faccia uso in tempo di 
sanità , Ma siccome , usate che sia- 
no in tempo di malattia , questo 
dif^tu rho r generatamente compen- 
sato col vantaggio , che recano in- 
debolendo la fòrza della malattia', 
perciò nello stJto piorbosoy Vusq 
opportuno di esse p^ò fare ungiun 
bene; Onde che sono stati chiama- 
ti medice^menti . Questa stessa sa- 
'via patologia ci fa sapere in ge- 
nerale che dei corpi e sostarne^ di 
cui r^iomo si serve ve ne sono di 
quelli ^ che, hanno proprietà ami- 
che e salubri y e altre nemiche e 
insilubriper V economia della sua 
macchina , e che alcuni che natw- 
Talmente son salubridivengono in^ 
salubri pe' difetti che accidentalr 
te concepiscono ; che le cau^g mo- 
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vali fanno V i^tesso bene^ elostès^ 
so male delle cause fisiche . Que^ 
sta stessa scienza ci ha segnato 
il tenore x^he osservano i rnali nel 
suo corso ^ i fenomeni j e V affezio- 
ni comuni a tutti i mali , e ci ha 
registrati v segni indiòanti. la se- 
de di essi non meno che quelli di 
buono o di cattivo augurio che si 
presentano nel corso de* medesimi. 
Per mezzo della medesima scièn- 
za si è scoperto , che V oppio , e 7 
bagno di acqua tepida fanno ccs^ 
sare ajfatto , o mitigano più o mo 
noti dolóre, e ìospasino : che in 
certi casi fanno lo stesso favore- 
vole e flètto y anche i vescicanti \^ 
V ustioni , e la Mopsa ; Che quelle 
sensazioni spiacevoli che io chia- 
merò spi rituald prodotte daUe pas- 
sioni , si allontanano se si può far 
p^^ndere hqU animo il luogoapas^ 
sioni d' opposta natura. 
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>■ E perora una cosa, superiore oùIìb 
-nostre forze j e credo che lo sarò, 
'sempre lo scoprire il vteccanisyti-o 
'con cui si eccitano quéste piacevo-^ 
lii o spiacevoli sensazioni yoquel- 
lo con: cui V oppio e 7 bagno tepido^ 
sopiscono interamente , o calmano 
■il dolore , e i patimenti spasmodù- 
ci ; e finalmente come il successi- 
vo ingresso neW anipio di passio^ 
ni di opposta natura scaccino le 
-moleste), e spiacevoli sensazioni ^ 
■che vi aveano fatto nascere lepas-' 
•sioni precedenti . 

" Ed è parimente stolta presiifi^ 
^ione il volere spiegare , comewt 
liomo che ha un apparente sana ♦ 
e vigorosa costituzione , cft,e vive- 
lieto, e prospero fino all'età di ven* 
ti , trenta , epiii anni, che per tutto 
questo tempo porta . impunenimtte 
insano i semi ereditar^ della fi5e^ 



o della gotta j comincino questi so^ 
Itzmente a. quelV ora a sviluppar^ 
si , e producano iljunesto^ o acer- 
bissimo frutto della Tise polmona- 
re^ o della gotta: che lo stessa 
accada di alcuni veleni pigri co- 
me quello del can rabbioso , del ve- 
nereo , del vajoloso. Queste son 
'verità di fatto ^ che il caso sola-- 
mente poteva scoprirci , e che cer- 
candole col ragionamento , o come 
suol dirsi a priori sarebbero rima- 
nte per sempre occulte . Le cause^ 
e il meccanismo di questi fenome-- 
ni morbosi s* ignorano egualmen- 
te , che la causa , e il meccanismo 
de' prodigiosi fenomeni che si pre- 
sentano nel comparire della puber- 
tà y il meccanismo per cui un ba- 
cio , un occhiata lasciva , o il tat- 
to di un bel seno ecciti sul momen^ 
to r erezione del Pene ; efinqlmen-^ 



X 



xxxnr 

te per farla breve V altro per czll 
il soffregamento del Pe/ie^.con Ze 
pareti della vulva nel coito pro- 
duca la deliziosa ejaculazione deZ 
seme . 

Pretendere di capire questi di- 
versi meccanismi è lo stesso che 
follemente concepire la speranza 
d intendere la causa meccanica 
che eccitai e mantiene le forze , 
che fanno muovere i pianeti nel- 
le loro orbite ; di conoscere per^ 
che il fuoco riscaldi^ la fiamma 
tramandi luce , V oro sia giallo ^ 
la calamita si volti verso i poli , 
le piante facciano de^moti spon-- 
tanei per andare à trovarla lucCy 
il pesco faccia le pesche , e non le 
per^ , e viceversa , per tralasciare 
tante altre simili operazioni na- 
turali egualmente inaravigliose y 
e inespUcabiU . 
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JMa subito che si ha la fortuna 

él scoprire in un corpo qualche 

proprietà amica y o nemica della 

njfitale e salubre' economia della 

•macchina umana y la buona -ftlch 

sofia vuole chese^ne^ tiri il'miglior 

partito che si pub. per giovare 

air uomo y invece di occuparsi , e 

perdere il'tempo,, come fa la mas* 

sima parte d^' medici' neW inutile 

ricercadella sua origine , e del cO" 

in& faccia i; suoi mlubri , o dojinxì^ 

si ef^ti; tanto più. che un buon 

Filosofi) .. vede che^ non si può rie^ 

scir bene in tali:ri^cerche. 

Ho dimostrato in varie mie ope- 
re , e particolarmente^ ne* Saggi 
che iprincipj, eU^regole della, 
medicim pratica rion, pòssò^iio eS" 
ser dedotti dalla, notomiai dalla 
meccanica , dagli sperimenti fitti 
su gli animali y e suV uomo stesso.^ 
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in tempo di sanità y oda qtialcTi» 
iaótata osservazione di fen,OTtieni 
Straordinari , che hanno luogo S€l^ 
tanto per la combinazione acci^ 
dentale , e rarissima di cause , e 
circostanze affatto ignote^ e che 
possono dirsi mostruose : Ma deb'» 
bono esserfondate sul corsoy e con* 
dotta Ordinaria della natura at^ 
tentamente , e sagacemente osser^ 
vata . Con questa giudiziosa gui^ 
da si è potuto utilmente stabilire 
Vuso di qué" medicamenti che il 
casoj o ristinto ha fatti scoprire^ 
e r occasione j e circostanze j ove 
si può vantaggiosamente adoprar-^ 
gli , ovvero astenersene , come si 
dimostrerà in questo libretto . 

Irimedj , o medicamenti che non 
ci sono venuti da queste due sor* 
genti caso e istinto , sono si può 
dire tutti meccanici^ e siccome so^ 
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nò stati dedotti dalle più salde 
dottrine della tneccanica volgare^ 
e dèlia fisica animtilej così si può 
senza ingarintirù ^ fissare avariti 
xptali sieno per essere i loro effet- 
ti : onde per poterli utihtiente mèt'- , 
terein opera basta poter conosce^ 
re^ quando netlié malattie v^ è hu 
sogno di produrre tedi effetti . E 
Vedremo , che unti tal cognizione 
^ pub acquistare , 

In quest' operetta resterà stabi*- 
Zito con evidenza sperijìientale che 
lantassima parte de" mali umani 
sono felicemente vinti dal salubre 
meccanismo de]lla nostra rimcehi» 
nja{i). Or siccome questo mecco 

(i) Senfea numiero sono gli e8eVn|)ì che pro- 
Vatìo una tal VfeHtà , ma qui mi piace di citar- 
ne uno comunicatomi dal Dottor Tantim mio 
scoiare e amico ^giovine pieno di talento ^ e di 
irero sapere . 
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ni&mo è del tutto nascosto > e imp^ 
netrabile ^ e credo che lo sarà setìiy 
prCy bisogna assolutamente con* 
eludere che non si può immaginar 



Egli ha veduta una Tecchia di 75> anni aU 
taccata da uao di 'quegli asMiti conTultivì in 
cui la d<%liitiÌ5Ìoèe ^éita impedita, e a un tal 
incomodo 'fisico te'ii -a^^iun^eva Un altro mora* 
le j ' cbi? questa donna aveva ^n' avverÀone in» 
Tincjbile a qualunque medicamento ,,o altra 
pratica o provvedimento medico ; perciò non fu 
posHbile di fargli prenàereuna «tilla d'alimeii^ 
t» o di medicamento^ 

Stette cinque Vgiorni in 'quello stato ^ sem^ 
pre^lflftrta gravetnénte da 'questa ftua malattia» 
dqpo deNiuaU tienea. alcuu'aiuto dell'arte che 
ansi al salo "pre^eutari^i^i ^accresceva i suoi 
patiménti, cominciò a migliorare e in pochi 
giorni fu del tatto ristabilita • 

]>opo alcuni mesi di perfeta sanità > questa 
donna 'fu attaccata da una febbre violenta con 
dolore assa;! ^ive di stomaco ^ e con vomiti fre- 
quénti . ^In quest'^iccasione pure ess{^ non 'sola- 
mente 'Qon 'volle alcuà médicatnéfito , tna non 
fu 'nem meno pofisibile di fargli inghiottire una 
'stilla 'di 'brodo^ ^ne un atomo di cibo , e non 
ostante 11 quinto giorno rimase libera dalla feb- 
bre^ e poco dopo guari perfettamente. 
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alcun tollerabile sistema nella me- 
dicina pruitica . ' 

E lo studiò utile su questo pun- 
to si riduce ajissare osservando 

Dopo alcuni mesi oo«tei fu nuof a'mente at- 
taccata da mali convulsivi con vomiti e dolori 
di fttomaco assai fieri , e con delirio. La cara fa 
eome Taltre due volte; niun' aiuto y-niun iuedi« 
camento y niun oibo^ ninna bevanda fu presa 
da questa malata , é non ottante, il quarto giur* 
no ai trovò guarita . 

Girea un^annò di-^poi questa don^na fu sor-i 
presa da un'JEoiipUgia del iato destro^ ^nche 
In quest'oeeasione mantenne ii sqoprppqsito , 
nò volle aecostarsi alla bocca alonna medicina • 
£ pur non ostante i5. giorni dopo riacquistò 
completamente l' uso della parte investita 9 e a 
riserva della lingua. che non ha ancor riacqui* 
•tato r intera facilità de 'suoi movimenti ^ godo 
nna salute perfettissima., e per una prova di 
questa verità,- essa vien quasi gip>^A^^^>^^^ ^ 
piedi dalla campagna alla città non facendo 
inai meno di tre miglia • 

In seguito il giudizioso Tantini, chiude la 
sua relazione cosi ,, Quali sono «tati i rimedi 
in queste quattro malattie P quale il piano del- 
la cura ? Veruno . Si è veduto ohe io ho fatta 
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accuratamente le sue operazftor» 
sensibili j quàU sotto i metoàiy q 
quali le vie , per cui questo mec^ 
canismo eseguisce felicemente le 
sue cure. E con tali cognizioni il 
medico potrà assicurarsi di secon- 



la parte d* osìervatoré : Onde alle sole forae 
triooTatrioi della natara siaitio debitòri assola-» 
tamente della feliofe , e ìollóoita guarigione di- 
questa donna ^ benché in un'età cosi avanzata' r 
Or dojSo tutto questo , com'è possi bile j che 
Ayendo un niedico la fortuna, d'imbattersi in 
fatti così luminósi , quando non abbia il eer- 
Tello agli antipodi del biioh senso ^ non debba 
aprir gli occhi , e&tire daljia sua iliusioée , ed iH 
coscienza convenire, che sebbene l'arte medi-» 
ca abbia non poco potere nella cura della mag- 
gior parte dormali ^ estesissimo , e fortissimo 
è poi quello delle amiche forte del meccanismo 
naturale P Questi principj nell'atto che lasciano 
al medico dotto e ingenuo un campo aperto a 
sperare di estendere sempre più le cognizioni 
utili dell'arte nostra, chiudono a' visionari^ con 
una barriera per ora insuperabile la speran- 
za di realìEaàro ì loro prediletti sistemi , ed 
ipotesi \ 



tu 
iìàre sempre ^ e non opporsi , éat* 
traversar mai i suoi salubri' sfor^ 
2ii% ed operazioni. 

Quindi si deve concludere^ che, 
i soli principj^ su cui si deve fon* 
dare lo studio utile della medici-' 
na pratica jino a' dì nostri sono : 

I ^ La cognizione quanto più si 
può chiara ^ ed estesa del saluhre 
meccanismo inerente aWorgdnniz* ^ 
zazione essenziale della màcchiiicf 
\umxjuia che non si mette in aziona 
se non nello stato di malattia , 
volgarmente conosciuto sotto ilrìo^ 
me di forze della natura. 
' 2.^ La cognizióne sperimentale 
di tutte quelle potenze , che inquar^ 
lunque modo si appongono ofavo- 
HècOno, la salubre opzione di que- 
sto salutar meccanismo . 

3.*' Le sole cognizioni sperimene 
tali intomo alle cause esterne^fir 
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siche 5 meccaniche , o morali delle 
malattie . 

4.'' Le cognizioni sicure acqui- 
state per mezzo di sperimenti , e 
di osservazioni* intomo alle pnh 
prietà del sistèma nervoso. 

^^ I dati parimente della stessa 
sorte acquistati sopra i moti del 
cuore e sulla circolazione del san- 
gtier 

6.° Le verità parimente speri^ 
mentali conosciute circa il can- 
giamento del chilo in sangue^ è 
circa le sue caratteristiche prò* 
prietà. 

7.* La teoria' della digestione^ e 
le Caratteristiche proprietà del 
chilo. 

S."" Quelle poche cognizioni pa*^ 
rimenti risultanti dagli sperimen- 
ti y e dalle osservazioni , che ab- 
biamo acquistate finora intorno 



XLIH 

<illa mitrizione^ e alle òause che 
la favoriscono y o gli si oppongo^ 
nOj che là rendono pia abbondar^-' 
te , o pili scarsa , o la distruggo-- 
no totalmente . 

La medicina dedotta da questi 
principj non è punto fallace ^pcr^. 
che non promette ciò che nonp^ò 
mantenere ; ma finora non abbia^ 
mo alcun trattato di medicina at- 
tinto a questa unica sorgente pu-- 
rissima di sperimenti , e di osser- 
vazioni. E in quella vece tutti sor 
no più y o meno infetti d ipoteti- 
co fango. 

Dopo tutte queste verità , biso- 
gna concludere che i sistèmi infi- 
sica ^ e particolarmente nella me^ 
dicina pratica non possono esser 
parti se non d'una smaniosa pas- 
sione di farsi un nome ^ secondata 
dalla povertà delle cognizioni di 
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fatto. Bssi non'possono essere adot^ 
tati se non dagli spiriti riscalda* 
tiy o meschini^ e servili. Nella fe^ 
lice , ma troppo fugace età degli 
ameni; e lusinghieri delirj ^ ho 
avuto ancor io gran trasportoper 
i sistemi i ma dopo che pel tristo 
destino degV uomini ^ la gentil foU 
lìa ha dovuto cedere alla fredda^ 
e inesorabile saviezza^ i sistemi o 
mi fanno ridere , o mi stoniacano. 
E non ho potuto dispensarmi dal^ 
la nojosa occupazione di conjutar-^ 
ne i più celebri de' nostri tempii 
unicamente per debito del mio im^ 
piegò. 

Tutti i sistemi in medicina sono 
insensati^ e ridicoli agli òcchi dei 
veri filosofi ^ e alcuni perniciosi 
agli occhi de* medici sagaci . Che 
però sono tutti sbanditi da quest'o^ 
peretta. Le compassionevoli dispu^ 
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te fatte su questi sogni dà! medi^ 
o sedotti , o senza criterio noih 
debbono aver luogo in un libro 
che non ammette se non verità 
€Ì' esperienza j e che con la sola 
forza delV evidenza sperimentale 
distrugge ipregiudizj . 

Per conoscere quanto mal si^ 
curo sia il sistema di medicina 
fondato sopra le modernissime dot-^ 
trine chimiche^ basta riflettere che 
i principj dellq^ chimica di Laven^ 
sier anche per corrfessione de' più 
savj filosofi , che V hanng adotta-^ 
ta non sono certi ^ ne oltrepassa^ 
no i limiti d' un' ingegnosa ipotesi^ 

In seccndo luogo in questo si-- 
stema si fanno giocare tutti iprin^ 
cipj e tutte le sostanze diverse ^ 
che finora si son potute estrarre ^ 
e separare colV analisi chimica 
dall'aria ammosferica , e da altri 
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corpi , che hanno relazioni con la 
-macchina umana^come setdliprin* 
cipj j e sostarti^ esistesàero ^^ e si 
mantenessero separate nel corpo 
vivente : o come se introdottivisi 
separatamente vi si potessero con--, 
servare così separati ; o finalmen^ 
te come se introdottivisi uniti ^ e 
formanti un dato corpo ^ potesse- 
ro spontaneamente separarsi^ e co-. 
sì separati restare nella massa u^ 
morale circolante mentre si vivd 
In terzo luogo tutti i principj 
certi ^ che col chimico artifizio si 
ricavano dalle sostanze y e dagli 
umori segregati dalla massa cir- 
colante y ed evacuati in tempo di 
malattie y si esaminano da^fauto* 
ri di tali sistemi ed ipotesi , e si 
paragon9.no fra loro in rapporto 
alla quantità ; ea quello che ecce- 
da si attribuisce la malattia , co-^ 
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me se quello , che eccede dopo lo 
scioglimento chimico dell' umore 
che si analizza, costituisse la nar 
tura essenziale di esso y quando è 
nella sua integrità , non valutan- 
do punto gli altri principe co* qua- 
li sta unito , e forma con essi la 
sua vera essenza . 

Così ragionando si cade nello 
stesso errore di coloro^ i quali po- 
co dopo la metà del secolo prossi- 
mo scorso, dicevano che il latte era 
acido .perchè lasciato esposto aW 
azione dell'aria inacidiva: che 
il mosto di birra era un rimedio 
specifico contro le malattie dette 
pjitride, e parpleolarmente contro 
lo scorbuto, perchè conteneva 
moli' aria fissa {acido carbonico): 
e così si formavano, e adottavano 
due ipotesi , unapiù falsa deWal- 
tra. Giacché osservazioni replica- 
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tè^e sicure hanno dimostrato esr 
sere assolutamente falso ^ che Va^ir. 
do carbonico guarisca lo scorbuto^ 
Ved. Cod. t. 7». Ed è un assurdo 
pe* veri sapienti di -fisica animale 
il supporre che la birra introdot^ 
tà ne' canali del sangue , e circó^ 
landò intimamente unita co' prinr 
cipj d un tale umore si scompon- 
ga dalle forze naturali , e sì sepa-t 
ri ne' p^p^y principj , cosicché 
V acido carbonico sviluppato^ e 
sciolto dagli altri principj delVun 
more sanguigno , si porti in gi- 
ro ^ e faccia tutti que' giuochi^ ed 
effètti , che hanno immaginato , e 
sognato gV inventori di quest'ipo- 
tesi . 

E si può con ragione aderire 
che lo Sheusiero non sognasse nien- 
te più di costoro > quando avenda 
supposto che la Nostalogia Elveti^ 
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«a dipendesse dalla maggiorpres- 
sione delV ammosfera delle pianu- 
re sopra quella de' monti , per met^ 
tere un risalto nella macchina dei 
Nostalgici che reagisse contro il 
peso deW ammo ff era suddetta^ pro^ 
pose per guarire un tal male Vuso 
del nitrosi da xnd nella sua defla^ 
grazione ^ si sa che si sviluppa ima 
gran quantità d' arìa elastica. Che 
però con una logica veramente bizf 
zarra conclude che dal nitro che 
scorre nel sistema vascolar sangui^ 
gnOy imito al sangue y deve svi- 
Zupparsi una gran quantità d'aria 
elastica , cóme^ accade nella sua 
dejiagrazion».y.per cui s'otterrà 
V effetto y che si desidera : E così 
ragionando j invece d' una j fa due 
ipotesi egualmente mal fondate y 
e chimeriche; una sulla causa ^ e^ 
r altra sul rimedio della No^talgioy' , 



funi vt0diQi deWumnei ,eùimtìse 
4copnrt^ ébsl eélébi^ Qalvani , e 
daU'impegtio con cui steerpa. gin 
e$si di jiromàov/Brle^ ^$ù&fdsde e 
^ppUcai^e, air^rte salutare «orf 
mi sprpmnderfèfhe putito^ *^ co«- 
tiruàmào. ad averlziQgQil soiitq 
tristo fato di questa àrie., vedessi 
scappar fuori una medicina Elet- 
tmco-<galvanica . Un giovine me- 
dico (i) che con qzadche. corno di 
più di ossenvdzioni proprie'^ fiate 
<!ol critetdo dieta e^ èproiovisto^ 
prev^sdo che «scm un acerrimo opr 
pugnatole dìélla medicimi^ùteii^ 
ca , ed un vidomap promaór? di$ln 
2a medicina sperimentale éosi' si 
esprime &i^ tal prepasftò. 

(i) Il GìttadiipQAHb^rtSeifreUrip delU Sq^ 
cil9t4 d'ejimlaziotiQ di fatdgi . 
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. Tel est da reste le soit de là mé- 
M^ecine , que dans toas les temps ellp 
a étéla proie des sciencesqui Tavoi- 
sinent ; on Ta couverte successi ve- 
njent de coiijectnres etd'hypothèses. 
Heureusementque ces sistèraes ii|- 
génietix , ces rèves séduisans deTesr 
prit et de l^magination , ne font pa§ 
fortune aujourdjhui. Ils ébloisspntTsn 
instant , mais on s'apper^oit bientdt. 
qu'ils iji'éclairent pas ; on les regarde 
ciMnra^digs palaisbrillans , ilestyrai, 
mais dont les murs sMeroulént si vi- 
te ^ quii fant craindre. de les ^habiter. 
Chi vuol trovare unrime^o con- 
troia pianta jM Jòrinar sistemi ^ e 
ipot^H -nella medicina pratica > 
legga le descrizioni e V istorie di 
varie epidemie / e parficolarmenr 
te quelle della Jèbbf e. gialla di Fi- 
ladelfia f di ÌS. Domingo y e. di al- 
^re febbri simili delV Indie Orien- 
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tali^ ove troveranno il complesso 
di tanti fenomeni così apparente^ 
mente sconnessi e fino contradii- 
tori , cAe ^e avranno senso comu- 
ne j resteranno scoraggiti per sem- 
pre da simile impresa . 

Volendo poi convincere i veri 
filosofi , e tutte V altre persone di 
. buon senso , che la medicina non 
è un arte vanay sostenuta soltan^ 
to dxdV impostura , ma al contrae 
rio sommamente utile alla soci^è. 
convien dimostrarne V esistenza ^ 
€ 7 potere indipendentemente da 
quello del salubre pieccanismo na- 
turale y e fiir conoscere gli ajuti 
reali che può prestare , ed effetti- 
vamente presta òlio stesso mecca- 
nismo yfi$9ando inoltre con prove 
sperimentali i medicamenti veri^ 
distinguendoti da'falsi y e imma- 
ginar/ y il che mi lusingo d' ayer 
fatto in questo libretto. 
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'^ Questo parmi illuogóyOveùon^ 
venga valutare j è pesare un pòje^ 
%ioney che si fa .contro la Jìiediùit 
na\ che i filosofi con .ragione rU 
guardano comefortis^ima . Glium 
mini^ si dicey lìarino ^iascumy un 
temperamento proprie ,^ e diverso 
da quello degli altri . Per ^piestg. 
diversità ditemperam^ntoaonpuò 
convenire a tutti H,medesipm\^ir 
òoy ebevandày e gli stessi medir 
cartientL Non abbiamo segm'^ioari 
per distinguere fra loro .queitidv^ 
versi temperamenti:^ ondenonsicor 
minerà, mai con piede certo in iffier 
sta Provincia i e prevalendosi in 
unptdividuo d'un medicamento^ 
perchè esso ha^ giovato nel caso 
stesso 'a un altro individuo , se 
quello in cui si usa dopo non sarà 
dello stesso temperamento j invece 
di giovargli^ li nuocerà. 
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MàS6sie0ngidtÌ il fatto doxfré-^ 
Imo conchiderecheV obieuàmenoa. 
ha alcun* valore . > 

- Vatdaimsenza dùbbio alVinfiiiv- 
Ì9 iiémpèramèntiy o fostitusionì, 
esi^pub Uife ^hè sOrtó tante ^ quan- 
ti' sona ^ iàdi^idut. Ma V ossero 
vàìtio^ hóstàkièpHyva che questa 
èajpfef è in generale nén inflidsùe 
punm a fiir variare V egètto dell'a- 
ria , de* cibi , della bevanda , e dèi 
ìrtedicamenti . In fatti siptisMdala 
popolazif>fie d'unagran Capitale^ 
èarfte^sottò Lmàra, e Parigi. Otttìt o 
n&vecento Mila dit>etsi tempera^ 
menti'vi'óùnGsani^eikgèneràleri'' 
■cevonó aiV ingrósàogÙ stessi van- 
^aggè , ò ddnni daUd^ stessa amnió^ 
'»féra , dolio stesso cibai o bevanda y 
osta dallo stesso regime. Vi è di 
piiL; quésttì stesso fenomeno lo veg- 
giamo accadere in due individui^ 



che secóndo i segni òàmitériìititii 
stabiliti da* medici sono ehiàfxu 
ménte dt iempetnjhéntò divèrso : 
E non ostante oltre il càrtvénèfé 
htUf cose soptaòcenhàte sbnpur^ 
gàti dallo Stesso medicaménto;, uno 
stesso emetico jh vomitare ambe' 
diié^ é cÓd segue degli alt fi rèà^ 
li médiàamentì. 

Al contràrio s'incóntrahoqual.. 
che vòlta due indi-vidui^ che se^ 
tóndo tutte V esterne somiglianze 
sórto dello stesso tempèrimiénto , e 
non ostante differiscono grande- 
mente nelle proprietà, e àeUe ope- 
razióni degli organi principali in- 
terni ■ Per esempio uno di essi di- 
gerirà felicemente il latte , quaji- 
do l'altro non potrà digerirlo pùn- 
to , o malamente e imperfettamenr 
té: Lo stesso odore che è gratisét 
mo a uno , fa cadere in deliquio , o 



in conijalziQne un akro . Il Ràbat^ 
baro che purga il ventre alla mas- 
sima parte , in taluni poi che sen- 
sibilmente non differiscono di tentr 
peramento desta convulzioni , e 
spreme con molestia V orina . 

Da' fatti fin qui riportati con- 
%>ien twiclzcdere ^ che tutte le co- 
gnizioni pratiche , ^he si preten- 
de di dedurre dalla diversità dei 
temperamenti sono chimeriche e 
alcune possono essere anche per^ 
niciosCy e quel che più importa^ 
efii al nostro proposito , gli stesr 
si fatti provano chela diversità 
de' temperamenti non indebolisce 
punto la forza e 'l valore della me- 
dicina ; giacché la costante osser- 
vazione ci assicura che V azione 
,d' arie , cibi , e medicamenti simi- 
li , o piuttosto medesimi è in ge- 
nerale la stessa in tutti i diversi 
temperamenti . 



Lo stesso discorso det^farn n^ 
spetto alle differenti età\ La di^, 
tersità dell' età muta se/iza dub- 
bio vistommeìitele af^zioni della 
nostra imcóhiriQ. , e perciò jsembra 
che dovrebbe .opporre Una fortisr 
sima difficoltà allo stqbilimento 
delle regole generali della mèdi- 
cinapratica . Eppure lo stesso ci- 
ho y V aria stessa giova , o nuoce 
ffgualmenfe aJT ingrosso a uri fan- 
ciullo y e a un decrepito y e uno 
stesso emetico , uno stesso purgane 
te fa il medesimo eletto in ambe- 
due y è non differiscono se non se 
nel grado degli effetti che produr 
cono. 

Cosicché se avessimo segni cera- 
ti [che altronde mancano affat- 
to) per distinguere fra: loro i di- 
versi temperamenti y piccolissimo 
o niun frutto ne potremmo ricarca- 



9é per ètiraró le maJjattie , ó per 
ièhetle lontane . 

S* inàohtfutitì nari v* ha dubbiò 
helV universalità degli ìiotiUni\ 
sUnùòhéraàò ijudléhé 'beltà dell* 
eccezióni , è aèèadé che una per 
esempio ih ceniòi riceva dèi dannò ' 
da un aria f iinèiboi un Medita- 
fnefiio ì che giova a nofóaniahove. 
Ma d quésto scoHèétiò inevitabile 
per le prime i^òltè si può riparare 
osservando scrupolosamente ipar* 
iicolari istinti ■■, té diversità sénsi''^ 
bilichili sipreseruahòyequel che più 
importa hotando tali eccezióni; le 
quali scopette per la prima vòlta, 
alle nuove occorrenze possiamo 
utilmente prevalérci ditali Cogni- 
zioni . 

Anche la maggiore o minóre sen- 
sibilità, che il sagace medico può 
bene, efacilmenfe scoprire inpo- 



ètti mikuti V cKe 6i trattenga àjtùr* 
late con qualunque indiì^dmOipkià 
«lolfo cojiitribuite « dirigere il lìue* 
dico per fissate il tfùttanientù giù* 
ratoriò ^opreservùtivùm/svenien^ 
te nelle vàrie triste^ é diàgfa^iu* 
te emergenze di salute. '^> ^ 

Gl'^iridkfMui aW'éè&èsàò ifehsi' 
bili , d é^téóHèsiO irisei^ìlMi ^Òm 
rarissitiii . Latmsssiraa parte degli 
uoMki s&m et um disèiystà t fjia>- 
deraid , <? salubre éen^bilttà : Per 
ipùé^ 'W is0gfiÌÉSiom. ^relative dllà 
écfièibUièdi nèUù' Statò àor^&sò^ 
ilo si pu^'dirè di àèsaun uso. Ma 
fiòfiè.cOsì de' primi pè^^li pos- 
ano èssere iitiliéSitni : "■' 

Fifidltneràéttn precetto di granf- 
de iiripòrtànza nella medicina pfa>- 
ticoLy che hoinòtdóatoinattre mie 
opere » ma che ho ommso ùei corpo 
della presente si è che vedendoti 



medico che i medicamenti , àke 
adopra\ benché indicati dal mi^ 
glior ragionamento , non giovano 
è mqlto pili se nuocono , con la do- 
vuta circospezione conf^ien passa- 
re e prevalersi d'altri d'opposta 
natura . , 

Quasi tutti i medici usa/tp^ogni 
arte , per far creder^ ai profani y 
che il polso 1? la/0erct. bussola dei 
medici j che li guida con sicurez- 
zfL nella cura delle malattie , che 
lor manifesta lo stato attuale y o 
il grado di gravezza' del male , e, 
il suo futuro destino. Ma in veri-: 
tà queste asserzióni , sono per la 
massima parte pregiudizf stabili'- 
ti sulta credulità , sulV impostura , 
e furberia de' medici . Ippocrate ti- 
conosciuto generalmente per il più 
gran medico non ne ha fatto verun 
conto , E i piit celebri prattici Hil- 
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d.ano , Tidpio , e Sydenam V hanno, 
'Valutato pochissimo. Quel poco che. 
vi è di ceno ed utile su questo pun- 
to è stato notato dà me nei Sàggio 
enei Codice. Ved. la prima Dissert. 
de Pensieri ec. 

/ miei principj sonò tutti il ri- 
sultato immediato di costanti , e 
ripetute osservazioni y delle quali 
la massima parte è stata fatta, e 
verificata da' più celebri, egiudi^ 
-ziosipratici non infetti dal conta- 
gio de' sistemi , e più, volte confer- 
TJÌata sotto gliocchj miei. Alcune, 
altre sono del tutto mie: ma che. 
non. l'ho valutate se non dopo ohe 
mi si som)-presentate più volte soti 
tò il medesimo aspetto . Chiedo che 
mi si presti queUafede , che non 
si nega a uno sperimentatore , fin- 
ché ripetendole osservazioni, sen- 
za prevenzione si vegga che non 
ho mentito 1 ne esagerato. 



f ^9 qhe i visionarj , e cQlorQ oJw 
pfesun^ono 4'oi.vergmnd* ingegno , 
^ ^Qp^ffB , appuntQ perchè ne hi^j^ 
poeti^, oMo^^nQ per 4ì^^s^zQ Iq- 
mig, me4icÌTia, empirica. Edio r^ 
godo sommamente , e m$ glorio cÙe 
4i(i i^ùfil ehi^mctfa nel ^ensoHgoro- 
§0 à^i q/fie^d pqxola Empirico, , 
eioè Sp^ri7ji$ntale . Efì^irigqFy cìq^ 
inf^lliìdle ., tanto in ^juella parts 
43tve stahilUee delle re^qlet qmn-. 
toifkqif^Uain mdannun!U<iHmSt 
poten^ , e 1(1 sua ricohesi^ » Q eórir 
fesm la Sfi^ fievolezza , e i mudi (Ut 
^tti . 

■■..Vm ^^^^ molte pQn^guen^. 
per melode che si porgano s§co i 
sisteiui in m,e4ieina ^. è y elw P0% 
ro ,. che g^i hctnno Q.4àftaìti nm si 
prevalgono de* timed/ in vista di • 
pr<s^ìMare della loro vepz , ojmppO' 
fta virtù tpeeifica in cèrti dati pfOm 



fi* ma per adirargli o oMenérstt 
/2e silctseiariQ guidare dalle loro 
ipi}00iickp opi/iiom $idl- immagi'- 
nari^ polita gpmnalidi e^e-, non. 
menQ cTw mUa cognata qualità 
morbqea di f fluidi » e de' solidi . Per 
iBsempio è uno ipetttt^qlq da far ri^ 
dere per un niusdico spregiudicato 
dall' esperienmt il vfdere questi 
Msculapj ne* consulti verhalì , 9 
scritti, occuparsi con serietà y 4? 
gravità per fissare pri^fia, se lo sta* 
to morimo dxH^ infermo è flogisti^ 
pò , o putrido , spasmodico , o ato^ 
nico; se la fibra; è rigida y olassOf 
fé l'eccitabilità è aecumulata^ e 
i«entd, q esaurita e crespiuias tì 
quindi si osservano passare con la 
stessa caricatì^ra gU' altr* esame 9 
cioè se in quella data costituzione 
^i fluidi t e di solidi, quella datti 
inatfiiia , ch^i medici sperimenta*. 



LXIV 

tori riguardano come un rimedio 
specifico contro quel dato male , 
convenga o no. Nella Chinchina si 
conta injinitamente sulla sua sup* 
posta generale virtii attonante'ye 
nulla sopra la sua vera virtii spe* 
cifica contro le fèbbri intermttten^ 
ti. Tutti qué^ medici dunque che so^ 
no d' accordo a riguardarla coinè 
un egregio rimedio attonante^so- 
Tno anche d' accordo 'a concludere:, 
che non si può dar senza danno, 
nella fibra rigida ^ nelle diatesi jlo^ 
gisticay e neir eccitabilità furio^ 
sa e consunta. 

Si sa parimente che V oppio seda 
del tutto yO almeno mitiga il dolo- 
re in genere . Ma V opinione gene^ 
Talmente ricevuta è che V oppio è 
'grand' eccitante , e cìte aumenta il 
moto del cuore ,- . ■ '< 

• Onde ancorché si tratti d^ ùnà 
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febbre intermittente^ pernidosa 
gravissima , che con moltajacilità 
può esser vinta dalla scorza peru- 
viana ^ se i medici consulenti arri- 
vano ad accordarsi che nel malato 
esista una delle indicate morbose 
costituzioni y la quale possa pren^- 
der forza dalla qualità attonante 
di questa scorza , tutti si uniscono 
subito a proscriverne ^ e condan- 
narne V uso . 

E può un dolore essere atroce 
quanto si vuole , che se costoro 
avranno deciso j che nelV ammala-^ 
to domini un eccitabilità eccessi^ 
va , o una costituzione infiamma^ 
toria con movimenti di cuore im- 
petuosi j mai consentiranno a sol- 
levare con V oppio il misero infir- 
mo j e lo lasceranno piuttosto mo^ 
rire di dolore , e di spasimo . 

Il bello , è in oltre che re^lan- 
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do cosi efroneamente V uso de^ ri^ 
medi , notigli vieti ttiai fatto d'esa^ 
mitiare coti critefio se realmente 
que'dati rimedi posseggono quelle 
viìirù generali^ o relative e specifi- 
che , che senza fondamento speri- 
mentale gli si attribuiscono , 

Fintattto che la medicina che 
s^ insegna saràforidata sopra prin-. 
cipj ipotetici non può essere mai 
uniforme ; perchè ogni scuola ha il 
suo sistema j che viene abbraccia- 
to e ostinatamente sostenuto dai 
medici che vi si formano^ e perciò, 
non potrà giammai essere utile con 
certezza alla società , 
. Ma se rimane generalmente sta^ 
bilito ciò che vi è di certo , e dHn^ 
certo nella medicina fino a' dì no-' 
stri ^ come mi lusingo d! aver fatto 
con questo mio libretto , i medici 
tion si dovranno pili occupare deir 



osarne dello opiniondy e delledòttrir 
ne ipot€tiche,j che s'inventano in 
altripaeÉi^Tjm solamente porranno 
ogni, studio per fa^e delle nuove 
scoperte , oper esaminare , e verifi- 
care le scoperte degli altri ^ odimo- 
strarne la falsità , e p0r notare le 
particolari circostanza delle juQ^ 
lattiey in cui si hanno de' risult^Or 
ti contrarj alle regole generali^ ^ 
formarne un catalogo per procu- 
rare di fissare de' segni , e de' da- 
ti che ci mostrino , quando debbo^ 
no aver luogo V eccezioni . 

E questo è il solo studio della 
medicina che può e deve riescir 
utile. Giacché la medicina prati- 
ca altro non dovrebbe essere che 
una semplice , e sincera storia del- 
le malattie dell'uomo^ delle cau- 
se che V hanno prodqtfe^ quando 
riesce di poterle scoprire econor 
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sceiièy iute* fèmm^ni P^^ ^* cicc&m* 
pagnano chiamato sinmmi\ e de? 
rimedi, }ehe VTiarviw vinte , &. 
con te proptie'forze.y'o^ con Va^. 
juto di (jaelte del satub^re mecca^ 
ni^tno naturale della jnacchina^ 
Ma d&vest travafino al predente 
una ètovid^di questa sorte ? Ne alh 
Ifiiàmo moltissime j mcf. tutte hanna 
pvà ò meno gli stessi difetti, del* 
ie storie degli umani avvenimeri-* 
ti politici ^ e mirali , 
■' GU autori di queste ultime s©* 
no stati , e sono quasi tutti domii 
nati, o dalla credtiHtà, o dallc^ 
•passione di passare per eleganti , e 
ecceVlfinti , é giudiziosi scrittori , o 
'mcùncq)m di criterio '. E a questi étì> 
-fetti è stata &a,gHfieata la verità . 
. Gli scrittori di lìèedieitta pari-^ 
"mente hanno, resi imitili , e alcu* 
ni pefjlm é^nnosii lomUhri per 
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queste stésse ragioni . Hanno uoZu- 
to assegnar le cause delle ^niatat' 
tie, e se queste non sono state evi* 
denti le hanno immdgtriate, co- 
gnate , e date per ««re. Ci hanno 
^pàcciatìper sicuri^ èSpèrimentiXti 
dltuni rimedji soltaAtoperchè sot- 
to Vaso di eèÉìqiìalche volta le mo^ 
iattie sonóHfiUcèMente dihsipa* 
te. Maquesti» libretto dimostrerà 
quantójhhà Ma ùìia talpro^d^ o sia 
H noto argomento ,, Pògf hòc ^ ergo 
'ex -hoc ,, ; Essi haririJo còlsi' èèigtìito 
il vblgóy èdei^vpocor^fHèsÈìvijt*- 
losqfi, i quiìU Ós^èrtmhWàVhe al- 
'^'ùfw poche òpetazioYd ^ètià'''bège- 
iàzìòàé dellè-piantè àccàdoHo'dC' 
cidèntalmèriw in 'atìhBìè'frisl'ii^t- 
^la Lana leWMòàtmìik&e Méhf- 
mtkeo póterè^dimiJÙsèi eèmèl 
tèmpi di biri^àrie détte^scfeàiiégH 
accidentì fnnesii die àtcttdèèaTÌo 



sul globo in tfimpo degli €cclis8^ 
de^ due lu^infiri , si attribuivano 
al potere di tali ecclLssi . 
- Ho veduto: che le Roy volendo 
far (credere) die H Fo$jbro sia w^ 
eccellercele vùiorosQ* -medicamene 
to cade ee^\pufe in ^uest' errorej 
e pei^ipilos^^rixiz^ ripQr^ 

ta nelèuo scri/^(^:iìf:^et;ito ^n,ellem0r 
morie della sqciei;à^ medica d^emfir 
lazionCy non^sono assoiutamejKte 
decisive q.. favore di questa m^t^^ 
ria ^ che presso {illuni medici pei^ 
lo stesso motivo fallace si^noiitie^ 
ne tuttavia in credito . , 

/ medici savj y de[ qufdi è st^t^ 
sempre scqLrsissimo il numero pqr;^ 
sua^i.taritodeLVy^ilil^^ 
tappa,, dell: ora , e^q^a verità » , 
guanto, della y(ir^f%r^e,prfiffiu^- 
zio de' §istjemi in\medÌQÌna hanr\4f 
stabiliti ^ i n\etodi curativi ^^l^ 
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traccie della natura . Essi hanno 
veduto che questo medico , che 
mai s^ inganna , per vincere le ma- 
lattie si serve del vomito , de' flussi 
di ventre , delV emorragie , del su- 
dorej d'una evacuazione straor-- 
dinaria di orina ^ e d'un qualche 
deposito d umori morbosi in alcur 
ne delle parti esterne della mac- 
china . Ed essi pure hanno trova- 
*to V emetico per eccitare il vomi- 
to^ i purganti per muovere il ven- 
tre , il salasso per sostituirlo alle 
emorragie , i diuretici per aumen- 
tare la separazione j ed evacua- 
zione deir orina , e gli stimolanti 
per richiamare e fissare il catti- 
vo umore in qualche parte pocQ 
interessante^ e co^ del restò. ' 
V introduzione ^ di mlovi nomi 
greci nella medicina fbtti dà' Wé- 
detTii Nosologisti^ óltre che" non 
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messi al contatto d' altri corpi ^ 
co' quali abbiano certe determina^ 
te relazioni ; un tal contatto per- 
ciò è necessario per scoprire le no- 
minate proprietà . Non vale dun- 
que forza d ingegno per farcia sco- 
perta delle proprietà medicinali 
de" corpiy ma solamente il caso può 
favorirci in queste ricerche ; per- 
do si vede quanto debba essere ra- 
ro e difficile il far tali utili sco- 
perte y e che le sole osservazioni ^ 
e isoli sperimenti possono firci fa- 
re de' progressi in questa scienza 
importantissima . 

Tutte le nominate proprietà co- 
nosciute de' corpi non viventi j re^ 
lafive^ ai viventi , e quelle de' vi- 
venti fra loro sono o indifferenti^ 
à favorevoli , o nocive alla salute^ 
e alla vita de' viventi. Il naturali- 
sta deve procurare di conoscerle 



-tutte ^ e^^particólarment^ quelle 
4:h^ sono di qualckó U90 nelle ar- 
ti j ma il medico si può limitare a 
conoscere quelle che sono amiche^ 
-Q /lemichfi della vita > e, della so- 
nità deir uomo. In ^^piegta scienza 
consiste tutta la verctyC utile for- 
za della ^edieina pratica . E da 
qmsta veritcì si deduce che i pro- 
gressi i ^Ij^^^òfare qugsf arte a 
vantaggiq^d^l/genere -um<ino sirù- 
diùConQ^J m^prpr^ ne' corpi vix'enr 
ti.^ Q nofh vivati. nuove. proprietà 
amiche ^4i Twmi-phe deWumana^s^tr' 
Iute y ]per prevalersi de" primi ,:étó 
evitare i sfondi d f^x^tto delV 
u»mo.* . i . . ^ 

Ma ni^ntrìe da queste riflessioni 
^esulta quali equante debbano es- 
sere le difficoltà che si oppóngano 
a' progressi della medicina y si ve- 
drà nonpertanto in questo libret- 
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insegna nulla ^ {^seppur non fosse 
qualche errore^ affatica inutilmen- 
te la memoria degli studenti j egli 
ruba il tempoper imparare de' no^ 
mi , e delle parole , che potrebbe^ 
ro impiegare vantaggiosamente^ 
per acquistare delle cognizioni 
utili di fatto. 

E non solamente non si dovreb- 
bero introdurre nuovi nomi greci^ 
ma bisognerebbe usare ogni studio 
per sostituire agli anticìd nomi 
greci che vi sono , delle pa role del- 
la propria rispettiva lingua , che 
avessero lo stesso significato. Giac- 
ché non vi è al dì d' oggi , quasi 
alcuno fra noi , che studj la lin- 
gua greca , e assai pochi che stu- 
dino la latina , o almeno , che vi 
si applichino seriamente , e vi fac- 
ciano de^notabiliprogressi. E quan- 
do anche la lingua greca fosse co- 



txxiii 
mane fra i medici^ è sempre una 
stomachevole soverchieria nel di- 
scorrere di malattie co' profani , 
il servirsi d* un linguaggio , che 
non è inteso , né dagli ammalati^ 
né dagli amici y ed assistenti di 
essi . 

Non ho in quest' opera registra- 
ti i segni caratteristici delle ma- 
lattie individuali , poiché queste 
cognizioni si acquistano senza fa^ 
tica con leggere qualche trattato 
di malattie particolari y fra i quor 
li il mio Codice elementare . 

Tutto ciò che è soggetto a cal- 
colo si può scoprire con Inforza 
delV ingegno senza muoversi dal 
tavolino. Ma le innumerabili 'na- 
turali proprietà de' corpi infinita- 
mente diverse fra loro viventi^ e 
non viventi , siccome non si mani^ 
festano se non nel caso di essere 
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na pratica , che rigtiatda la mate* 
ria medica , o sierto i medicaménto 

Siccome ho dimostrato in altre 
mie operys che Za Salsapariglia ha 
poca , o punta virtù antivenerea > 
laddove di una tal virtù è dotato 
eminentemente il Mercurio y e sicr 
come nella presente opérettasi tr^!}^ 
vera dimostrato y che questa radi^ 
ca così preziosa apriva tetalmen^ 
te di ogni qualità sudorifera , di- 
venta un oggetto di pubblica eco^ 
nomia F escluderia dalle nostre 
-speziefie in veduta di non dissi^ 
pare il danaro fuori di stato per 
V acquisto di una droga taMù co- 
stosa^ e altronde affatto vana y a 
inutile. 

Essa è tale per tutti i versi. Giào^ 
che se si volesse considerare anche 
com:e una radica farinosa dolcifi^ 
eante y V eèperienTM. non accorda 
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ad essa maggior virtù su quest'ar- 
ticolo che alle farine nostrali del 
riso , deir orzo inondo , delformen^ 
ione , e d' altre radiche farinose 
insipide , 

Lo stesso discorso deve appli* 
carsi al legno santo , e alla Cina^ 
tanto riguardo alla proprietà art* 
tivenerea che sudorifera . È vero 
che queste due droghe essendo as- 
sai meno care della salsapariglia^ 
non fanno tanto mal^e alV econo* 
mia pubblica , jrid anche le picco- 
le dissipazioni varino evitate e im- 
pedite per quanto si può . 

Molto più vale questo discorso 
contro il Mucchio di cui in varie 
mie opere ho dimastrata V assolu- 
ta inefficacia , 

Il Redi liberò la Toscana , e VEu* 
ropa tutta dalla grave spesa che 
profondeva neW Indie Orientali % 
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^er acquistarsi la tanto preziosa 
quanto vana ^ e ine^cace pietra 
Belzoar. 

Io tento di fare un bene simile 
al mio paese e a tutta V Europa^ e 
mi esibisco di far vedere sopra me 
stesso che questi tanto vantati sth 
dorifori non possiedono nemmen 
per ombra una tal virtù. 

NOTA 

Nell'atto eh' è per diìud«ni U aUmpa di qivtt*o)>erena \ 
le^^o nelli^ parte nona d«l Giorna^Ie di Venezia dell* Aglietti 
un caso che menta 4* esser nferìto qi^ . 

Quando ho pariate^ ^a^le e^ns^ deU*I4ropina ho detto ch« 
forse fra esse si doreva annaverare Ict spasilo. Or aUa pa^. i iSj» 
dr detto Giornale vicn riferito un fatto chfiappog^ molto qii«{» 
sta mia opinione . 

Un certo Bond della Carolina Meridionale era d^venut*, 
' Asoitico, «ra cioè attaiccato dall'Idropisia del basso venitre» 
senza che i soliti metodi - curativi l'avessero potuto guarire, • 
senza ohe il medico, l'avesse putnto indurre a farsi la puntura . 
UgH prendeva di tempo in tem|>o ^ualcl^e caln^nte. per arriva- 
re alla morte con minor pena. ,, I suoi giorni divennero pieni 
y, d'agitazione, e le notti senza riposo, oosicchè preso egli 
,. quasi dalla disperazione , trangugiò a capriccio grandissima 
^, <piantità di Laudano liquido , che li conciliò un lungo son« 
i>. no . ,, Svegliatosi dopp molte ore *i trovò assai tranquillo j^ 
e di lì a poco cominciarono a fluire in tanta copia T orine > ehm 
Jb pochi j^orni si libeH dall' Ascite radkalo^antf.. 



ARTICOLO L 

Delle Forze ^ onde vien formato il 
potere 4^llfL Medicina . 



XjZ Medicina; è l'arte che ha per 
-Oggetto di combattere , e vincere le 
malattie del corpo umano . Essa tenta 
di riescire felicemente in quest' im- 
presa col prevalersi di alcune forze 
jiaturàli della ina^cchina stessa , che 
io spesso chia^mQ salubre mcccani^ine 
naturale ^ e di àlcpne alti'^ fórzc^tèr^ 
ae cb© diconsi niedicamenti, i ^uali 
chi professa quest'arte ha potijto fi- 
ijora^ scoprire.. Jl potere perciòdell'ar- 
te medica resulta da queste due clas- 
si di 'S>rze. Chi vuol dunque far co- 
noscere in tutta la sua esteasioue ìì 
potere della Medicina ^ bisogna chi© 
dimostri r esistenzia del salubre mec-^ 
canismo naturale , e il suo grada di 
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forza ; e che il: oda conoscere comesi 
può profittarne , dirigerlo , e sostener- 
lo con le salubri forze esterne, af- 
finchè abbia il suo pieno effetto in 
tutti quei casi nei quali da se solo non 
potesse trionfiire . E in secondo luo- 
go deve stabilire in quali casi le éù- 
•le forze esterne, o siano i medica- 
menti possano domare col proprio po^ 
'tere le malattie . 

Vfiò che conoi3ca solamente le'pro- 
«p'rietà salubri , e Y uso utile dei nlCr 
•diéàWCnti , non è Medicò che per me- 
tà. Bisogna sapere il momento ,*re- 
•stensione d^lla potenza del salubre 
meccanismo naturale ; bisogna^ éóno- 
•scere quando ha bisogno di soèt6réo> 
e di qual soccorso fra quelli ohe so- 
no nel dominio deli' arte. E finalmen- 
te/ con tali soccorsi è necessario sa- 
per secondare -a tempo i suoi salutari 
•sforzi • 
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ARTICOLO II. 

Deir esistenza delle forz^ della 
natura , o sia del salubre meC" 
cunismo della macchina , e di 
quelle della medicina^ e della 
loro differenza , 

Jbj una verità dVsperienza che del- 
le ma]attie prese in massa, eccettua- 
te quelle che guastano gravemente 
roj?ganizzazione essenziale delle parti 
principali della macchina, la Peste^ al* 
ctine Epidemìe.micìdiali, la i*^^a ca« 
nina , e il Cancro, la massima parte fi- 
niscono felicemente .È ^11 questo da- 
to certo si fonda il credito de Medici 
ignoranti , e fortuinati. Ma si sa egli> 
se la guarigione detlie malattie è do-^ 
vuta al pmere della natura ^ aa quel- 
lo deir arte ? ' 
I resultati , « i,»20cess] che avvear 
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gono nel corso delle malattie , quasi 
sempre contrari alle predizioni , e al- 
le promesse dei Medici ; le frequenti 
guarigioni dei mali anche in coloro 
che non si son medicati , o medicati 
con metodi diversi ; e il felice ina- 
spettato ristabilimento di alcuni in- 
fermi abbandonati dai Medici per in- 
curabili , portano i Filosofi che non 
conoscono a fondo , e in tutte le sue 
parti la medicina, a riguardarla co- 
me un arte vana , e una mera impo- 
stura ; dando credito di tutto il bene 
che nasce nel corso dei mali , alle so- 
le potenze naturali . 

Altri di debole, e corto ingegno 
(e questi sono i più) mancanti di un 
criterio fino , che non hanno vedu^ 
to mai altre malattie , che quelle cu- 
rate dai Medici, non conoscono al- 
tro potere per vincerle , che quello 
.dell' arte salutare , ed attribuiscono 



air imperizia dell' artefice qiialunqnc 
funesto successo ; tenendo per fermo 
che la medicina possiede mezzi, e ri^ 
medi sicuri per guarire tutti i mali . 

Che però questa importantissima 
questione non potrà mai pienamen- 
te , e chiaramente risolversi , se non 
si dimostri , in un modo da non po- 
terne dubitare , V esistenza del potere 
della natura , non meno che qtìello 
dell' arte per guarire le malattie > e si 
stabiliscano i limiti dell* uno , e dell' al- 
tro. 

ARTICOLO III. 

Delle salubri forze naturali. 

Jr er stabilire in una maniera convin- 
cente r esistenza delle salubri forze 
della natura nell'Uomo malato, con- 
vien far vedere che in tutte le clas- 
si dei corpi esistono presso a poco 
forze simili. 
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PrÌTmeramente in qualunque corpo 
del nostro globo esiste una forza vi- 
va , e naturale chiamata gravità ^ che 
lo spinge costantemente verso il cen- 
tro di esso . E notisi j che questa forza 
non si conosce , se non quando si vuo- 
le staccare il corpo suddetto dal glo- 
bo; o quando, staccato che sia> una 
potenza senziente Y impedisca di riu- 
nirvisi. 

Secondo . I corpi omogenei avvi- 
cinati assaissimo fra loro y se non si 
frapponga l'aria, o altri impedimen- 
ti vanno ad unirsi strettamente: e 
fra' corpi eterogenei ve ne sono di 
quelli che si repellono , o almeno re- 
sistono invincibilmente a medesimar- 
si come r olio , e Y acqua. 

Terzo . La calamita posta in stato 
di libertà per modo che non sia pun- 
to impedita nei suoi movimenti, si 
volta sempre verso i Poli , oltre che 
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attrae &z gì' a^tri metalli solamente il 
ferro. 

Quarto . La materia elettrica scor-*. 
re genialmciitf per le sostanze me- 
talliche,© trova upa barriera insppe- 
rahile nel vetro , e nell^ resina . 
• Tralascio irifiniti ajtrifenojiieni si^ 
iniU ©ho diai^traaoad evià^p^esif 
fitem nell' org^nizzazione> 4ei corpi 
RBcte non viventi , delle forze natur 
3:^. due li fanno eseguire certe opcr 
razioni paitioolari ^ e a (iisegpC) : sic*- 
come è ugnalaiente certo ch^ gli ef- 
fetti di tali fojCze:non possono c^lcor 
larsi^e misnrarsi cpme.qufilli prqdQtr 
ti dalle forze meccaniche cojjogoiut^, 
cioè dalla velocità ^ d^lJa ifta^sa %9 
dalla figura • ; 

Or tali forzo i si liianifestaiiQ iholt© 
più nei viventi vegetatili , e afiimar 
li . E oramai troppa nota la tendenza 
spontanea d«jlle piante v^xa9 k lUQf 
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fcolarc , per cui si muovono , si pie- 
gano , e si stendono per avvicinarse* 
gli. Sono parimente conosciute leva- 
rie operazioni delle foglie de fiori 
per difendere , e mantener sane le par- 
ti principali della vegetazione > e frut- 
tificazione y e per favorire T opera del- 
la fecondazione . E il celebre Linneo 
ha potuto dimostrare , che tali movi- 
menti sono affatto spontanei , e indi- 
pendenti dalle cause esterne . V. Lin- 
neo : Somnus plantarum . 
* Ma assai più chiaramente spicca- 
no le forze naturali di questa sorte 
negli animali. La diligente, e pre- 
murosa covatura delFova fatta da vo- 
latili, sebbene i genitori non sappia- 
no punto che da esse devono nascere 
i figli. Là complicata operazione del 
puppare eseguita dai figli lattanti ^ 
«cnza esseme stari punto ammaestra- 
ti > pei: tralàsdare molti altri simili, 





ed ovvi fatti , son tutti effetti di qne^ 
ste forze. 

Il meccanismo naturale della mac- 
china umana vivente è tale , che le 
le due potenze che tirano a distiug^ 
gerla, Aria, e Fuoco, sono contro* 
bilanciate dalla potenza nutritiva , la 
quale è una forza interna insita , ine- 
rente air intima organizzazione vi^ 
tale della suddetta macchina , che 
combatte le mentovate due ostili pò* 
tenze, e di mano, in mano ripara i 
danni che portano all'intima orga* 
nizzazionc vitale dalla suddetta mac- 
china , Ma per una nuova inesplics'- 
bile contradizione non si può forma- 
re una materia nutritiva abbondante, 
e perfetta se Y aria , e il calore non 
favoriscono questa vitale , e salubre 
operazione . Quéste verità sono così 
note a quelli ancora che appena so- 
no iniziati Àello studio della fisica ani- 
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mate > che non vi è bisogno che mi 
fermi a provarlo . 

Alle straordinarie poi nemiclic po- 
tenze morbose si opppo» V incjicata 
ordinaria fbr^^a interna di cm abbia* 
roo ora parlato sotto, il nome di saki- 
lubre. moccanismo naturale , che non 
si scopre , e non si presenta , se non 
nel caso che V indicate forze morbo- 
se attacchino, e offendano lamacchi- 
na stessa. 

Quindi è > che la maggior parte dei 
malati guariti, che si riportano nel pri^ 
mo, e terzo Libro degli Epidemi dlp- 
pocrato son risanati con le S0I9 fpjs 
«e della natura, giacché questo aijr 
tore j non ci dice d' aver latto uso 
d' alcun medicamento nel corsp dell* 
loro malattia. 

Per le forze della natura bisogna 
convenire che restino vinte quelle 
febbri gravissime, da cui gV infermi 
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si trovano liberati , dopo essere stati 
tre y o qtattro , e più giorni , ancora 
senza cognizione^ è con la bocca ser- 
rata in modo da non poter prendere 
tina stilla d'acqna, non che nn me* 
dicamento . E la famosa convnlsiona^ 
ria di cui ho parlato nel fine del to- 
mo II. de Saggi fu risanata per lo stés^ 
so mezzo dallo spasmo della gola» 
che per ventidue giorni non gliperr 
mise inghiottire la più piccola por*- 
zione d* alimento fluido , o solido . 
Finalmente tali salubri forze hanno 
felicemente dissipati non pochi mali 
abbandonati dai medici, e chirurghi 
più valenti , come incurabili . 

Fra gli attaccati dalla Peste quelli 
che non succorabono, guariscono per 
le sole forze della natura : giacche gli 
storici più veraci, ed imparziali, e 
i medici più ingenui si accordano a 
dire che per un tal male non si è tro- 
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vato alcun rimedio , e che forse i mc^ 
dicati muoiono in maggior numero 
di quelli , che non si medicano . E nel- 
la recente micidiale epidemia di Ge- 
nova, le più esatte e fedeli relazioni 
di essa , ci assicui-ano che quei mala- 
ti che non poterono essere assistiti 
da' medici , morirono in minor nume- 
ro di quelli che riceverono tutti i soc- 
corsi de' seguaci d' Esculapio . 

Tanti leggeri , e anche forti dolo- 
ri che in pochi momenti svaniscono 
senza alcuno ajuto della medicina 
provano mattcmaticamentc che nella 
liostra macchina esiste un' amica po- 
tenza che sa assettare molti dei disor- 
dini che vi producono le potenze ne- 
miche di essa.. 

Finalmente tutti conoscono quelli 
specie di tumori inflammatori che fra 
noi diconsi Pignoli. I ragazzi, e la 
povera gente obbligata al lavoro per 



sussistere , se non sono molto gravi, e 
dolorosi, non vi adoprano alcun rime- 
dio, ma n'abbandonano interamenr 
te la cura alle mentovate salubri for- 
ze della macchina . In questo , caso sa 
n' osservi attentamente il corso ; e si 
vedrà che qualche volta se ne miti* 
ga gradatamente il dolore , gradata^ 
mente se ne diminuisce la mole , ed 
il rossore , e tutto il male in fine fe- 
licemente svanisce . 

Più spesso però il tumor duro si 
cangerà in una borsa di marcia chef 
i medici chiamano ascesso , le di cui 
pareti più presto , o più tardi restono 
corrose dair indicato umore che con- 
tengono; quindi la marciasi evacua, 
e resta una piaga che senza il mini- 
mo ajuto deir arte si vede cicatrizza- 
re , cioè saldarsi e guarire . Chi osser- 
va cori attenzione , e criterio tutto il 
corso della cura spontanea di questa 
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malattia, non potrà non ravvisare in 
essa non una, ma molte operazioni 
salubri , e complicate del mentovato 
salutar meccanismo che volgarmejxte 
dicesi forza della natura . 

I moti, e operazioni d' instinto 
nelle malattie sono emanazioni di que* 
sta amica potenza . La simpatìa , o an- 
tipatìa che senza alcuna manifesta cau- 
sa concepisce il malato per qualche 
dato cibo , o bevanda ; la situazione 
che si sente portato a prendere ; Ta- 
versionc , o il piacere che prova per 
la luce , vengono tutte dà questo ra- 
mo della salubre forza naturale. 

Finalmente gli aggravi , e sollievi 
alternativi , che independentemente 
affatto dalle operazioni dell' arte me- 
dica arrivano nel corso di qualunque 
malattia , come ho dimostrato nei miei 
'Saggi , tolgono ogni dubbio sulFesi- 
steaza della salubre forza della na- 
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ttira. Questo fenomeno ci presenta 
un idea chiara, e certa di due forze 
che si ofifnftrastano; quella delia na- 
tura , ^e quella deHa malattia : Ts'inttìn- 
de :poco come qtiella'della natura do- 
po avere avuto k peggio, e come 
snol dirà Jò HCaoco^ possa rimettersi 
in tal vigore da fer pietre la forza 
•del male. Si può per altro in questa 
cjrso Supporre, che il soccorso si ca^ 
vi dai fondo dell' exrganizzazione at-; 
tiva, e trivttite della macchina : ma. 
»on s* intende punto come possa ria- 
versi la foriza rmorbosa., la quale do- 
ipo'cssem introdotta »iielk macchina , 
e^a^verfe ostilmente invasa, non rice- 
ve più alcuri'ajuto dal di faori : co- 
-me sarebbe un. %^oano inesplicabile 
«e una potenza che nel pieno dellai 
-sua forza non ha potuto vincene una 
data Tcsistenza , la superasse poi, 
*j«wndo è i^inaasta più o menò dade* 
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bolita . Niun Inme ci dà finora la scien- 
za fisiologica e patologica per schia^ 
lire nn punto così importante : e fin- 
che questo rimane oscuro , o per me- 
glio dire impenetrabile, non potrà 
mai formarsi un corpo di dottrina 
ben legatole sicuro donde poter de- 
durre i principi teorici della medici- 
na pratica . Tutto si ridurrà a siste- 
mi ridicoli, e perniciosi. E il buo- 
no, e rùtile non potrà ricavai'si se 
non da ciò che c'insegna T osserva- 
zione giudiziosa ripetuta j e costante 
in ciascima specie di male . 

Non è mancato qualche visionario 
che valutando pochissimo, o punto 
questa salubre forza della ttatm*a at- 
tribuisca i miglioramenti , e guarigia- 
iii spontanee de' mali alla benefica 
azione dell' aria , che di nociva , e ma- 
lefica divenga salutare , e amica . Ma 
una tale opinione si manifesta evideur 
temente falza subito che si ossei'vi 



1? 

che nelle malattie epidemiclie, nell^at- 
to che un individuo della stessa fami* 
glia guarisce , un' altro si ammala del- 
la stessa malattia ; òr non si può sup- 
porre , che quell' aria stessa che ha 
pr€)dotta una data malattia in un sog- 
getta^ guarisca nd tempo atesso h me- 
idesima in un altro soggetto; e che nel 
momento stessa che risana uuo>ucc> 
daFaltra. 

.Ma quando non ci fosse altra pn> 
va dellVesisteo^a, delle salu3?ii £orz« 
della natura > che il felice spontaneo 
sdoglimenta degl^] insulti «pilemdr, 
e altri «iimli ài cèrta dbratar^^jaeato 
fatto, costante 1 e? fwqnentissiiao; h» 
gterebbe^ In casi di questa sdrtemon 
TÌ-è looga a; fìrc bsQ di inedioaiaìen- 
.ti 9 6 r adà noti pin^rin un .momento 
fere :uu cangaameat» tant» cgratidév 
quanto bisognerebbe per eseguire vOBUk 
.tale operazidnei. . , . - ,- i 
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ARTICOLO IV. 

Del Potere dell* Arte Medica . 

Dimostrata l'esistenza delle forze 
della natura, conviene dimostrare il 
reale potere della medicina. E pri<' 
jnieramente bisogna far vedere che 
alcune malattie non sòn sempre con 
sicurezza vinte dall* esposta salubre 
forza naturale ; che alcune non le vin- 
ce, se non in un determinato tempo, 
e finalmente che per ben riuscire nel- 
la sua impresa, gli è necessario , o al* 
meno riceve un grande ajnto da al" 
<CBixe, operazioni che i^iesse volte so«- 
Cd aesaai folioemente> eseguite dali'ar-. 
te n^ica. - 

- .Ecco dei £itti che lo ^ovanó diia- 
ramente.. L'espulsione del Feto v e il 
distacco della Placenta nei vivipari ^ 
faenza. alena disordine, o lacerazione 
è una operazione che. la sola natura 



19 

fk , pcfò , e sa &i^ . Ma se qualche vol- 
ta per varie cause , che ora non cer- 
co, non riesce air istessa natura di 
espellere con le proprie forze il Ed. 
to, o la Placenta, Tarte puòajiltar» 
la , o può da se sola eseguire salutar- 
meute, e mecéauicamente una tale 
operaeioae . Lo stesso dicasi dello 
spuntar dei denti . . U solo meccanismo 
naturale può formarli , farli vegetare, 
e spuntare iuori delia gengiva . Ma se 
créscnuti che »ano incontrino un gra<» 
ve ostacolo a fonare la gengiva, cò- 
me non di rado aceai^, Tàrte viene 
in soccorso della ostnca, e mècoaQÌ<> 
camente disti-ugge uu tale ostacolo.' 
Non è tanto raro il ^aso che per 
indebolimento fi forza contrattile 
dell* intestino colori, o del ietto le 
fbòoe duresono arcestate in qu^rati im 
te^ni . In tali casi ebnua kvatiro 
composto di acqia tepìda.die-aitmioIr 
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lisóa alquanto le fecce; e di materie 
irritanti che ravvivino la forza coli^ 
-trattile de nominati intestini , si vola 
in soccorso della succumbente natura 
e si ottiene felicemente 1* espulsione 
delie fecce . Io mi son trovato a ve- 
der liberare da crudeli angosce un uò^ 
riio naturalmente soggetto a uria sti^ 
lietezza di ventre . Uno stronzo du* 
rissimo, e assai lungo escito in parte 
dall'Ano, e in parte rimasto denti-tt 
oirintestino , teneva questo disgrazia* 
to-neilà pia dolorosa situazione; La 
mano diii-m-gica supplì alla mancan- 
za: dtsl meccanisnRD; naturale, e coii 
Kesfuazione di questo corpo somma* 
iiw?me\ molesta lo.liberò.da tutte le 
.ipene:., -....•' :..•••' ' -': 
- Il Potere x)rdinario della natura 
non uccide quasi mai i Lombrichi del 
Tentricolo , . e~, degl' intestini ,' ed altri 
ùisffttiiche danneggkna la cute , Ind-» 
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dove r arte ha trovato nel Mercurio 
un mezzo sicuro per sterminargli . 

S' incontrano numerose malattia 
consistenti in dolori^. in vigilie sma- 
niose , che le naturali salubri forze 
per prova di esgperienza non possono 
vincere, né mitigare sul momento, e 
senza up tempo più o meno conside- 
rabile i laddove F ane ha mezzi sicu- 
ri per vingerle , o.ge non altro per .mi- 
tigarle notabilmente > e prontamente^ 
almeno nella massima parte de' casi;,: 
.V. Un dolor di stomaco, per igsen^pÌQ 
che nasca da . materie veheficbfc , o da 
cibi guaiti iviesÌ6tfen$i;;unaciplÌJDache 
abbia origine , d^He .:^esse mvt^ » fer- 
mate ttegl' intestini ; sono, nmlilipritr 
deli , e pericolosi , che facilmeutf» jsi 
vinconq cOn le: /qrze dell' artQ^la qua- 
1^ ha mezzi ^egi^aci e/sifcpri rdi es^pel- 
lere per vomito, o per seces^ l'ifir 
4icatedolorif€re.. materie; ^,.1 vir:::!- 



«4 
Accade frequentemente che qnal* 
<5he piccolo corpo estraneo si cacci 
fra la palpebra superiore e il bulbo 
dell* occhio. Questo eccita subito una 
sensazione più o meno molesta. Ma nel 
tempo stesso questa morbosa e nociva 
causa muove le forze naturali a dife- 
sa, le quali quasi sempre son vittoriose, 
-eccitando alcuni ben inte^ movimen- 
ti nelle palpebre e nel bulbo, onde il 
ijorpiciattolo infesto resta condotto , o 
spinto verso l'angolo interno dell' oc- 
chio , e ^ttatò nella apertura di esso. 
Questa è un operazione che con la 
'Spia sua forza eseguisce il salubre mec- 
canismo nàturdle . Ma qualche volta 
là sua sola forza non basta , « allora 
.r arte' viene ih soccorso, e conraju- 
;to chirurgico , scaccia il nemico e ne 
monfa . Ed ecco m q2i^Q in cui si ma- 
aiifepta, distintamente il potere della 
natura) e quello. cìdla medieina» Mi 
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€1 dirà che Y operazioni che io attri- 
buisco alla natura souoreffetto dell' ir-* 
ritabilità ,.e sensibilità delle palpebre,^ 
e deir occhio. Io non voglio , come po- 
trei contrastare codesta opinione, ma 
basta che io risponda che T iiTÌtabili-? 
tà , e la sensibilità sono due i strumenti 
del salubre meccanismo naturale. Pas* 
siamo ora Riparlare di quei pòchi da^ 
ti certi che abbiamo intorno alle cau-» 
«e estèrne , o mediate delle malattie, 

ARTICOLO V. 

' /' . • » 

Delle cause esterne^ ,o mediate - 
delle malattie. 

I Medici portano comunemente a sei 
queste cause; cibo, cioè e bevanda, 
ària, passioni , esercizio , sonno e vi- 
gilia , evacuazione degli umori utili, 
e ritenzione , o arresto degli escre- 
mentizzi , e inutili . Ma a. me sembra 
che debbano ridursi sol^imente alle 
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prime tre , giacché il soverchio escr^ 
cizio y e la vita sedentaria rarissima- 
mente , e forse mai cagionano malat- 
tie d* importanza > e Y altre dne sono 
sempre effetti non canse di malattie • 

Ninno nega V esistenza dell' aiia 
mofetica , e tntti sanno che gli anima* 
li che la respirano ^ o moiono real- 
mente^ o prendono tutte l'apparenze 
di morte > e si dicono asfittici , i qua- 
li se non sieno presto soccorsi muo- 
iono di fatto . 

Quest' aria mofetica o scaturisce 
bella e formata dal seno della terra, 
o esala dalle foglie di alcune rarissi- 
me piànte ; ovvero Y ammosfera di- 
viene tale per la fermentazione de 
sughi dolci vegetabili, per la respi- 
razione degli animali, perla combu- 
stione , o per restare lungo tempo se- 
parata dalla comunione con l'aria 
esterna libera. 



L' Azzotc che poco tempo fe si 
chiamava Gas silvestre , e V acido car- 
bonico che poco prima si diceva aria 
fissa , sono i due principi venefici y 
che unendosi in nna quantità ecces- 
siva air aria ammosferìca la rendono 
mofetica. 

E il mofetismo dell' aria si scnopi^è 
egregiamente per mezzo dell' Eudio- 
metro > con cui se ne misurano con 
sufficiente esattezza i differenti gradi 

Ma un tale istruraentó che scno^ 
pre assai bene kv natura mofetica 
dell'aria, e i suoi differenti gradi, 
noli fa poi conoscere punto le perni- 
ciose qualità dì essa capaci di produr- 
re molte y e diverse malattie , per cui ' 
io la chiamo aria morbosa, affine di 
distinguerla dall'aria mofetica, o sia . 
asfissifera. 

Queste morbose infezioni hanno 
origine da esalazioni particolari ch^ 
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iri alzano dalla terra per accidentali 
combinazioni di varie cause , si uni* 
6cono intimamente con V ammosfera, 
e la contaminano in varie guise j 

E primieramente è una verità di 
fatto che i fondi palustri > e i terreni 
molto bassi infettano Vammosfera con 
morbose esa;laziòni tutte le volte che 
in questi luoghi , si combina che si 
corrompano molte sostanze animali ^ 
.e vegetabili , e che il fondo così car 
rico di putride materie , e sufficien- 
temente nmido y sia investito y i$ 
percosso dalla fotza agitatricie di un 
^ole fulminante . Senza la coipbi- 
nazione ideir espresse citcpstanze e 
QQndizioriiririachesroyraigtaa questi 
fondi sospetti non diviene morbosa. 
f^edi Cdffiiid.ec: Saggi ec, e rifl.ec, 

Quindi è che in questi luoghi, e 
ne suoi circondari cominciano aire- 
.^nare le ipalattic Eplami^nte quando 
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rimangano affatto , o quasi afTatto sco- 
perti dall'acqua, che negl* inverni, 
e primavere piovose ivi si raccoglie j 
il che succede quaiado il sole , o per 
la sua direzione , che piiì si accosta 
alla perpendicolare , o per la più for- 
te riunione dei suoi raggi a cagione 
dell' ammosfera vaporosa ha il massi- 
mo poterei cioè nei mesi di Luglio , 
Agosto, e Settembre; e tali malattie 
continuano fino a che non cadono 
pioggiè copiose , per cui si raduni , e 
si alzi 5ugr indicati suoli Un corpo 
d' acqua così considerabile da difen- 
clergli dagli accennati colpi del sole, 
il quale coli' inoltrarsi delia stagiono 
autunnale , percotendòli eoa una di-» 
rezione sempre più. obliqua-, va esso 
pure perdiendoi di 'fcrza : 

. Quindi è- eli» se T inverno, e ìst 
primavèra variAo sommamente sec* 
cbc;^ ivi noa si coiTÓmponoLiie iiiset* 
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b) ne foglie , ne altre sostanze ve- 
getabili , e perciò le malattie agU 
indicati soliti tempi non compari- 
scono. 

Lo stesso accade se Testate sia 
molto piovosa ; perchè allora qnel 
corpo considerabile d* acqua raduna- 
to sa' nominati fondi gli difende da 
colpi del sole > onde non possono sol- 
levarsi neU' ammo^ra i morbosi va- 
pori. 

Può essere ancora che manchino le 
malaittie nei consueti tempi , e nei so- 
liti Inoghi > perdiè in tatti ì mesi so- 
spetti soffino certi venti che àllonta-» 
oinó dai luoghi suddetti le morbifere 
esalazioni , e gli spioganp per una di* 
i^one oi^sra. 

Le malattie che soglùcmo nascere 
da questa specie d' ssùl viziosa sono 
feltri intermittwati' di tutte le sorti , 
e Àbbri acote pia o ména gravi , pon- 
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tinne continenti, o continue remit- 
tenti . 

Le malattie popolari dette col no- 
me greco epidemiche , che di tanto , 
in. tanto attaccano i paesi più sani , 
senza che ivi sia stata fatta alcuna va- 
riazione nella qualità degli alimenti, 
e nel resto del regime della vita , 9 
jfinalmente sepza che alcun seme con- 
tagioso di tali malattie sia stato ivi 
trasportato d* altrove > bisogna dire 
{ se pure non si volesse con poca pro- 
babilità supporre un difetto, straordi- 
nario , e affatto sconosciuto iin<>ra ne 
cibi comuni di quel datò anno ) biso- 
gna dire, yrifietò che nascano da un 
vizio che aòeidcntallnente h* con- 
tratto quella parte d'^ùìmòsfera sot- 
to cui esistotto i paesi amnjorbati. E 
4m tal vizio non piiò ripetersi , -se non 
dall'esalazióni insalubri che per la 
combinazione straordinaria di certe 
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particolari circostanze si sono alzate 
da quel dato suolo . Giacché sarebbe 
somma stoltezza T attribuire simili ma- 
li alle conosciute intemperie di cal- 
do , freddo , umido e secco dell' amr 
mosfera . Seiza far menzione di mol- 
ti altri motivi meno faciy ad inten- 
dersis V osservarsi costantemente che 
tali malattie non regnano- ne' paesi 
limitrofi, ove'esiste la stt-essa.' intempe- 
rie j e il vederle infierire in 4in tem- 
po in cui «sse intemperie non regna- 
no / e iloti e^isèonoJ , pmva vittoriosa^ 
iriefnte^^ che eisè non ci contribuiscono 
•puntò ,^ lievi hkiitio^ alcun rapporto. 
Per tìtv inéò^iti deJF-aria vengo?- 
-no per ìo^piti 1* ej>idràB:ia delle bestie 
domestiche obe'^riBstaijtf: tanti impor- 
tanti gervigialk socie^ v Vizi simili 
cagionano ina^i epidemici iié vegeta* 
bilis e non di ràdo T epidemia attab- 
c« solamente afenni partiùòlari gene- 
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-fi di piante, o di anifflali. Nell'ani- 
-no 179*- le stagioni fiirono gcnentb- 
-«eam;be& temperate r pel fi^^ddo cai- 
<te jornido e seocq^; onde doveva rie- 
«cir sanò.ancherpe'.végetabili; E pure 
esso è stato £iafi3tÌ69iiia ne} distre> 
Id^^ne! monti, e hétìe colline di Piv 

sa per la fiìitdfiiiazione degli' nlivf.v 
de' peschi >de' periji rf in molti paed. 
ih male' è. passato: -anche ne' 'meli > ,« 
indie siti . Ivi 1' 'nv>et;$fmosi anisdibnC- 
te in gran.parte^.rlopo pampini Sii- 
«dsLlin^alliti ,; accadati anticipata- 
inenteri eil^uvKoncfcéLpm dolci né» 
eanolmar arrivitesidxtaa perfètta mar- 
Hndri^j'FìnaImen«eflìoltQ.più lèntk ded 
ittlito^ei^tata la mwarationé ^è: 'fìcln, 
}eàm ìiaÓJi ^ nnmei^D né £»n i iniasti ^nl« 
^a^piontai tbtalmènteiacevH • Al:^ coa- 
.tnarxo t h: frottiiioaijbnb de: nociièlsta-^ 
^tarrabbrfndantev'e feàècpi : ? 

* : j.^suBivandct) laBttentamènte * <|BeatA 
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branca importantissima di fisica y sia* 
mo portati a stabilire che V ammosfe» 
ra per le caose enniKnate staraordina^ 
de concepisce nn gran nnmero /di vi- 
zilo siano qnalità nocive diflèrenti»^ 
«me, fra le qnaK ve ne sona di quelle 
che non sono nemidie della salnte de' 
vegetabili y o animali in generale , ma 
solamente di alcqne specie di essi ; e 
di quelle che non danneggiano, se non 
la vita, e la salute di certi individioi 
ili un dato temperamento. , i : . 

£ queste particolarissime infézioh 
m amtnosferìohe cagionano pon già 
un epidemia generale, ma soltanto 
^particolare in tutti o quasi tqtHa^in^ 
dividui di certe date famiglie pò di 
certs età , o.aellftsole femmine', Q^nei 
-soli maschi, o nei £inciulli:, ovvero 
« HnìdtanQ ad alcuni sparsamente., 
senza che si póba ^sQoprire la causa 
^manifesta di una tal dit^renaai per*^ 



che ci mancano i i^gni i:^e i^cianò 
tdìsfingitexe i yaii temperamenti . Obo- 
Tsteeso acerete r rispetto a certi dati ci- 
bi , ,e , alle pàsfloini d'. animo . Que- 
--§te cole, non producono nn eattiva 
Jìeffetto sn tutte le .costituzioni vma so^- 
.'ilaQi&nte in qnelle'con le quali hanno 
itegli: ostili rappoiià .- 
'■:■ accade anchesoveàte che,lealomir 
Jlate colazioni- viziose : dìffériscatio 
jnon. péc 1^. qualità. «/ma. pel V'alio: grat- 
to ^ fòrzacisti^, di maniera «chei 
r^oronóce^oli eletti divengasto «ensi- 
i)ili , e notabili 9Ulle {^eìsone YtCGÌai^ 
•fi cagionose , ma nong^à neigiovani> 
<d in coloix) ohe g^odon») una sanità 
^rigorosa , e felice . : ' - 
-'. >Qu€ete viarie notevoli siostana» che 
«non hanno bà^gi^temente forza per 
.piro^^rre una ibalaftìa fom^e nello^ 
.poosope di et^ t -e.éi diliitexvigoix^ 
ijono^co^e 4is$i , molte > e Yimp^&nf^ 



36 

le sostanze cibarie, clie non sono in- 
teramente innocenti, ma che malme^ 
nano , come T aeree , il l>uono stato 
di salute , non già ne* giovani, e vigo- 
ròsamente sani , ma nei vecchi , e ca- 
gionosi, se bene sia véro come ho 
sopra avvertito , che non di rado il 
vizio delF aria che ha fofza di prò- 
durre malattie formali, sia tale da at- 
taccare i giovarne vigorosi lasciane 
do in pace i deboli, e i vecchi . 

La -malattia e{»demica che nasce 
dallMildifcato principio incognito è es^ 
étenzialmente la stes.% id tutti gV indi- 
vidui che ne sono attaccati , se bene 
s* incoritri iti molti casi non piccola 
varietà ne'sintomi accidentali , dipei¥- 
denti dalle diverse proprietà noù ' es- 
senziali de' soggetti infermi . 

I)a qneéta morbosa sorgente seooa- 
do ch0 varia in specie , e natura , poa- 
jpoao nascere ^ ^ nasoono di fatta epi- 
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demie sommamente diverse. Gosicf 
che non vi è alcuna malattia già co* 
nosduta diii medici, che non pòss^ 
divenire epidemica; E fino che dura 
quel datò vkio d' aria , la malattia è» 
sempre ristessa, e non varia essen- 
zialmente., ;. 
< La natura, dei veleni ejpjdemici del- 
la sorte di cui parlo ci è tptalnieiQte 
incògnita:. -*. . -, ^ 
Non meno incognita è la natura di 
quei -veleni aèrei che cagionano le 
malattie patrie , chiamate con gi-eco 
vocabolo endemie . Che taU; malattie 
Bcorioseano per causa una «salazior 
che sì . alza solamente d^ quel dato 
molo in cui; è situato il paese ove ret 
gnano, se ne ha un evidentfe proyq;: 
neir osservarsi costantemente cheg3,i; 
abitanti dei paesi yicim' posti fuori 
di quel tratto insalubre non» »e so? 
no «toccati , se ; heae abbign© «a ^ cot. 
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mafie '^con qnei di^raziati tutte le al- 
tre còse necessarie aila vita fuori del 
gtìolo; e «e àe .mantengono sempre 
immuni, se sfortonatamente non gli 
siatto- portati per mezzo- del commer-r 
oio con-gl* infetti /qnando questi maU 
sono contagiosi , come la peste orieni. 
tale, i vaioli, e.simiE. 
*: Ma per provare evidentemente le 
proprietìt benefiche , o malefiche del^ 
le diverse costituzioni d* Ammosfera 
dìpeiadenti dsille varie esalazioni del 
terreno sottopostò , baoa la storia di 
'<qQGl gcaitilaomo Svèzzese che stando 
tnStókolm non aveva mai potato gua- 
lire dallapiaga di una gamba , la quan- 
te in pochi giorni fu perfettamente 
«aldafa in Madrid ;rsi riaprì ^oco tem>- 
po dopo il sao ritornò a Stokolm , e 
ifisano con l'istesKi felicità, e proo- 
ijezza^ quando pè'r questo oggetto rì- 
.«©tn'ò«1SCadJid, .^edi Saggi Tom a. 
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Ma la sventura maggiore pel géne- 
jce mnaao.su questo puuto è , che fin 
ora noir si conosce alcim metodo» 
alcun rimedio per curala con sicurez^ 
za tali malattìe , e possiamo solamene 
te contare un poco su qualche provt 
vedimento imaginato , o da ìmmagi« ^ 
ùarsi per prevenirle . / 

Bignardo ai cibi niuno métte in 
dubbio die un eccessiva quantità di 
alimentt) benché per natura sua im 
nòcente , cagioni malattie , e disor* 
dini penosi di stomaco « e d' intesta 
ni . Ma riq)etto alla qualità i cibi d'uso 
non son nocivi, o morbosi, se pdr 
cause accidentali non contraggono 
qualche difetto ^ o per una funesta 
scarseziiia de buoni non siasi obbliga* 
ti a servirsi dei difettosi. Quindi è» 
che non di rado dopo terribili care* 
stie dei buoni grani panizzabili si ve» 
dono risoi'gere epidemie desolatrici. 
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B se vera fosse la malattia degli Acri- 
dofagi , si avrehbe.uaasicanL prova 
che il cibo dì Locuste k csigiona . 

Gonoschiamo delle malene che si 
Hiangiano > e sì digeriscono senza al-- 
^emi disordine di stomaco > che in se- 
giiitft cagionano malattie leggere , o 
gravi 9 come la farina di gioglio ^ di 
tràgellim> , « di segale cormit». Qnel 
testaceo detto ortica di mare , il fé* 
gftto: di qiiel pesce di cui parla Savi* 
gè r 1^ i^adice > o il iscmedi rafanisto> 
la gramigna ossifraga pd bestiame bo- 
vmo^i ei ibrsc moki altri che noti co- 
no^D> o dei quali'iiQn mi rammento; 
tutte senza offendei^ lo;stoniacd ca- 
gioaant) diverse particolari malattie 
tìi i€ui parlano gli iscrittoli di medi- 
cina, ^e delle quali ho Éitto menzio- 
ne nelle varie mie ropcre . 

Ma i morbi nati dalla prava qua- 
lità de cibi deW^outy essere come dissi 
estremamente rari, come esti'emamen- 
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te rarbflebboiio essere i t;asi fìéì qìiali 
P noitfbf sia: obbligato di fame iuso , > 

Ma quanto son rari i casi ne* qna^ 
H i cibi malsani per natnra ì o per cau-? 
se accidentali producono malattie ,alt 
ti'cttantQ frequenti son quelli i quali 
son cagionati dalle passioni. Uno spa^ 
vento arresta sul momento un salubre 
flusso mensuale , e morroidale , o puew 
perdere vnota le mammelle di latte: 
da' quaK disordini spax'gónsi gF infan^ 
sti semi onde germogliano poi variei 
e numerose malattie , oltre quelle forr 
mali che non di rado si presentaiio 
immantinente, come i deliqui, soos-* 
se de muscoli volontari, spismi ùni^ 
versali , e fino r asfissia per non par- 
lare delle eruzioni cutanee bizzarr» 
di tutte le sòrti. 

L*ira porta sempre seco un accii*' 
mulamento di bile mordace che si vo* 
ta poi neir intestino duodeno , dond# 
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pare che si debbano lipctérc le coli- 
che ) i vomiti 9 le cardialgìe , i fltissi 
di ventre piccanti ^ e angosxnosi ^ che 
spesso malmenano grìracoadi dopoi 
loro accessi di collera . 

La passione d' amore combatrata 
qnalche volta fii impazzare, e qnal* 
che volta uccide nella consunzione 9 
o nel furore . 

La tristezza , e il timore «ono spes* 
sole sorcenti delle varie nmlattie me- 
lanconico^ipocondriache . 

Ma il nocivo potere delle passioni 
spicca luminósamente nella Nostalgia^ 
o sia^in quella malattia, che nasce 
i3air impedita soddisfazione del de* 
«derio di litomare alla patria* Que- 
sta passione contjnstata uccide nella 
consunzione, e nella tristezza. Lad- 
dove sodisfatta , ancoichè la malattia 
sia inoltrata a segno di ridurre som- 
mamente debole , e scarnito riofer. 
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morsili mémeiitadeliaustò arinnnzip 
le forze cominciano a rairyivarsi > « 
¥ ammalato m ristabilisce rapidamen* 
te in salute-: /' : - ; 

I mali cho tiaScocd:daHe «passior 
ni non possono cssìÈar risanati > se non 
con lo spengeiie V o cangiarle . 

Ji>€^ vari generi di Tnalattìe^eprì'^ 
rjnieravwnte delie febbri* >> 

Passiamo ora. a 'iìssare^ i varj generi 
fli malattie, è cominciamo dsd morbi 
febrili. liè febbri soiio intenmttenti^ 
o continue y le intermittenti si:dividi*^ 
no iti legittime , le quali per un più 
iungsb, o più bre^e intervaBo lascia*- 
itìo perfettamente libero^ 1- infermo j in 
continue per subentranza^ le quaH 
sebbene non lascinb mai perfettamen- 
te il malato banno sempre una nota^ 
'bil declinazioiie , e si presentano con 
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accesso freddo, come le lamine; e 
finalmente in perniciose , che vengo- 
no sempre in compagnia di qualche 
male, il qnale si presenta', crescer 
declina , e finisce con ciascuna delle 
febbri , che prese insieme fonnano il 
corso imerp della malattia . E tali pos- 
sono essere tanto le legittime, che le 
continue per sùbentranza. 

Queste febbri intermittenti pren*- 
dono varj nomi secondo laivariefà del 
periodo ne? loro corsi ; cosicché si di- 
cono qiiotidianei terzane, quartane ea 
E quasi, tutte son vinte dìdla cortec- 
cia del Perù , come vedremo a mo 
luogo. : : 

;/ Le continue pòi , o són tali senzar 
alcuna regolare , è periodica declina- 
zione y e nelle scuole comunemente 
si chiamanQ continue «ontinejiti , o 
-hanno declinazione regolare > e pe- 
riodica ,. e dicohsi continue remittea- 
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"ri . Per queste iìnora non si è trova- 
to metodo cnràtivo,- & rimedio eh© 
le arresti, e ne trionfi, ma restano 
Tinte soltsHiM dalla forza della natu- 
ra , e ù Medicina £i solamente la par* 
te d*ansiliare, come vedremo quaiir 
do si parlerà detla^caÌFaii ^ dei rime* 
d> dei- mali-. - : ; j.ì " : 

Febbri esàtìtematidhe V o eruttive 
dicOìisi ri^orosàmen^e-^ quelle^ che per 
io più dopa tre, qualche volta dopò' 
due, e non-di rado dòpo qMttrofebv 
bri mandano alla cute tubercoli , coci 
ciole , o bolliciattoli di vaiia sorte ^ 
c^me i vaioli , morbilli, grani, milia- 
TÌ , e simili , ovvero màcctóe di vària 
figura , e colore , che propr^ment© 
debbono dirsi macolàte. E di questis 
pure indicheremo a suo luogo^la cura; 

Inoltre tutte le malattie , - ma- pai^ 
ticolarmente le' feblìri , sono-o bcui* 
gne , o maligne , icome male-a propo- 
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sito le' chianiano i medici , che dò» 
.crebbero, distingaerle in maligne, e 
•ingenue , o generose . Giacdiè i ne- 
•raici ndHifsono inai benigni» ma: posi^ 
«ono èssere* maligm e traditori , o ge^ 
■nearosi , ed ingenni., che non cnopro? 
no il loro disegno di nuocere. : 

Le benigne spiegano sabito tutta la 
sua forzai e attaccano con tutta la 
violenza di uni son oapaisi. Le aikr 
'ligne pòi si presentano sotto un a^pe^ 
to Insinghiero, ma. in sostanza sost^ 
insidiose, e tosto abbattono estrema^ 
mente iLvigore,e le forze della macr 
china.'. -' 

i Chi; poi volesse vedere la descri- 
zione piurticolare > e in dettaglio , e la 
conveniente cura di tutti (|aesti mali 
febrìli potràesser soddig^tito cc^ bre^ 
vita, e chiarezza dal mio codice . 

Oltre le febbri , tutti gli altii ma-.^ 
li si riducono a quelli del sistema 
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nervoso ; a quelli che guastano 1* or- 
ganizzazione de vai-j ordigni vitali, 
o vi ferino dei depositi umorali di 
varia consistenza; agli stravasi o rac» 
colte d! acqita nelle grandi , e pìccor 
le cavità -dette idropisie ; a quelli nar 
ti dai veljeoi propinati, o introdotti 
per mezzo di ferite ,o del tatto dipar- 
ti di sua natura delicata , e per còsi 
4ire spugnosa^ già infette di venefi- 
co umore; a quelle; prodotte da ia*- 
«etti:; i^cHoalmenteia' quelli', che 
hannoi orìgine da vizi universali dèl- 
ia nrnsÀ umorale , '. oheiora.attaccano 
4Qttà la cacete ^' orai dna ipaite , ora l'al^- 
tra della macchina, ora molte dicesse, 
fòimaiido congestioni grandi o piccO' 
le inHammàtoiie £tt!dci« come acca- 
de nelàK» .scorbuto nella lue vene- 
rea,; aeHa<:<éachesBÌ3, èpoche «Itre 
cimili. ; ' • 

Gonsòderiamol^ iii dettaglio . 
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ÀUTIÈOLO VII. - t 

. Dei mali. nervósi. . 

E^i*» 1 mali che attaccano il< sisfìema 
uervQso , alcuni sospendono, affatto , 
«Itri' indeboliscono più, owi&tto là 
seoBÌbilità > e la fòrza motrice' voloi^ 
tar^a di esso coflié T affissi» * .àpo^- 
^tlessia, mali 8òpo(roé!Ì,maligiìi^ è si- 
■liiili ; altri l' aumentano eeccssiTtmeo^ 
^ asoM le' varie; ^specie: di', gpasmo ; 
« altri finalmeate inducoilo il disor^ 
•dine', e l' ìixegòlàriÀ ndl^ sue: fnii«> 
zìoqì , comeuaodade nei{ deiliià , ie- iièl 
ihoyinienti convnkiiri ^ ìonsDpH \r» 
lofltari. •!'•.: i;'u ; ."'.•..:•.•''>' ■ .: 
- Ihi pimia. classe oltr» ii vizi^orgsÈ- 
lùcif.viea prodòttàldall' aria aMrfódica^ 
■e>da.-alm[ mini-.-convulsivri. L^-jbbcoq>- 
ida ;da .èsaUuàopx ìfipebiaixnsUeer palis- 
stri, e da alcuni veleni opropìHatlv 
o iutcodc^ 'pèrinunvo , b j^^ &EÌt6 : 



49 
là terza , e quarta , o da* difetti , e di- 
soi'dini organici de* visceri del capo, 
del petto o del basso ventre , e parti» 
colarmente dell'utero; ovvero da air 
cnai veleni p^iticplari. Le passiom 
poi possono prodiin'e , e spesso prò* 
docpno di fatto i disordini dì tutte le 
quattro classi. 

Quando nascono, da vìz] organid^^ 
o da passioni vgl' insuln finiscono voi» 
ta per volta quasi seuipre senza al- 
cuna sensibile evacoazione , o depo- 
sito umorale ; nta se- hanno . origine 
da'vìzj oi^anici, anche nel tempo 
della tregua , Y operazioni del siste^ 
ma nervoso non si fanno mm eoa la 
quiete, e tranquillità naturale, e la 
malattia non svanisce msà del tutto, 
ricorrendo gì' isusultì più i o meoaire* 
quentemente. 

Se poi sono il prodotto delle pa»- 
noni cessano soltanto , quapdo It 

4 
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passióne che gli fa nascere non ' ha 
più luogo neir animo di chi gli soflre i 
anzi qualche volta continuano non 
ostante, perchè Y impressione, per co- 
sì dire fatta sul sistema nervoso è co- 
lsi profonda , che induce in esso quel- 
lo stato^ che si dice convulsionario, 
il quale si disfa solamente a poco a 
poco per mezzo delle salubri forze 
diélla natura, ajutata da un b^n'inte^ 
so regime pazienternente continuato, 
' NegV altri indicati casi gì' insulti j 
*) burrasche dei nervi si sciolgono 
ordinariamente con qualche sensibile 
evacuazione , o deposito umorale • 
r Fra le malattie nervose , le più sòr- 
prendenti a bene esaminarle, son quel* 
le neir attuai corso delle quali si pre- 
sentano a vicenda due stati fra loro 
contrari del sistema nervoso; uno 
cioè di spasmo ^ e di aumentata azio- 
ftC I e r altro di languore , di parali- 
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si f e d' indebolita azìode delli stes- 
si nervi sopra i muscoli volontari , 
come r Epilessia» k Gatalesi, e lo Sce- 
lotirbe . 

Le tanto diverse , e bizzarre de- 
pravazioni d'appetito sono, a senso 
mìo oscnrissime malattie nervose , di* 
pendenti da un piùoscai*o disordine 
dell' impenetrabile meccanismo dei 
nervi i. 

.: Finalmente iiòn son forse meno 
maravigliose quelle,. n^Hé quali si 
mantiene nnasqaisita sensibilità, in 
tonipDvche la forza /motrice volonta- 
ria si perde deltotto: ma il pia sor- 
prendente è diedi tanto in tanto noa 
solo involontariamentesi conti-aggnno 
spasmodicamente alcani dei moscoìì 
volontai'ì., ma tali, spasmi si eccitano 
ancora <col vellicare dolcemente al- 
cuni punn della cote, f^edi Saggi, t» a. 
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ARTICOLO Vili. 

Connestionv umorali infiammato- 
ne, e fredde. 

Le tjongestacmi ^ o raccolte d'umo 
ili nelle diverse ^aiti formano una 
«gran classe di malattie del corpo umil- 
ilo. Queste si conoscono dall* arnnen^ 
to di mole /e di consistenza delli 
parte ove si formano . Soóo dolentiJi 
o indolenti, e le dolenti i^)esso sono 
inflammatorie • ^ 

. L' indolenti. occupano le glandnlé, 
*« la cdllulare, e formano ^tutti i di- 
ir^ersi tumori freddi,* gV intasile ctetra- 
-zioni dei visceri, lion meno obé i po- 
lipi , i sarcomi , e gli scirri i Quésti o 
si mantengono senza^ mutaziene^ por 
il resto della vita i iO • concepiscono 
infiammazioni , e sufipu razioni > o si 
«CBivertonò in ulceri 'Cancerose. 
Nelle congestioni inflammatorie la 
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parte infiammata diviene raipidameti- 
te più o meno tesa , dura > dolente $ 
calda, e rossa. Al contrario nelle 
fredde > rimane indolente, del color 
« attirale; e se acqui^rta consistenza, Ta- 
cqnista lentamente : questi caratteri 
sono sensibili nelle congestiom esrter* 
ne. E la sezione de' cadaveri ha fat* 
to vedere che anche tali congestioni 
interne hanno rispettivamente gli stes- 
si caratteri- 

Le congestioni inflammatorie , o 
si dissipano , . e sciolgono felicemen- 
te , o suppurano , e divengono sac-^ 
chetti di marcia, che i medici chia- 
mano ascessi, o si gangrcnano, o s* in^ 
duriscono a guisa degli scirri. 

Le congestioni dolenti, ma noa 
inflammatorie presto , o tardi si dis- 
sipano felicemente , o con le sole for- 
ze della natnra , a col potere deir op- 
pio, o del bagna tepido. 



per un tal difetto non possono più co^ 
me prima assorbire la linfa avanza^ 
ta alla sepamzione degl' umori, alla 
nutrizione e air umetta zioné delle par- 
ti. Non di rado e prodotta d^ un' ec- 
cessiva separazione di siero. Qual- 
che volta r ostruzione delle glandu- 
le linfatiche cagiona quésto male. 
Rarissime volte qualche grosso tu- 
more che comprima il dutto toracico 
Éi lo stesso morboso effetto, e forse 
iono spasmo degli orifizi dei condotti 
linfatici dà origine a questa malattia 
ilei soggetti cònvulsionar;. 

ARTICOLO XI. 

Pietre dei reni , delta vescica ori^ 
naria^ e di quella del fiele. 

I segni di queste malattie bisognare^ 
derle nel mio Codice. Vedremo sot- 
to sp abbiamo rimedi naturali per scio^ 
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glierle . Aggiungerò qui soltanto , che 
delle dette concrezioni calcolose sa 
ne formano sotto là lingua , e ne' poi* 
moni, e in alcuni soggetti si son v6^ 
dute espellere per mezzo della rosse, 

ARTICOLO Xli 

Pmve che gli umori concepiscono 
dei vizj. 

Tutti i mali cutanei consistenti , co^ 
me si è 'detto, in pustule , tubèrcoli v 
bolliciattoli , corrosioni^ che portano 
seca moleste sensazioni di dolore^ 
bruciore, prurito, sé non sienoil rè* 
sultato di morsi , od' altri guasti proi 
dotti da alcuni particolari insetti, si 
ha tutte le ragioni di ripeterE dal- 
la nemica azione d'umori acri ^mor* 
daci, e corrosivi , che si staccano, e 
separano dalla gran massa umorale ; 
Nella Corizza ne abbiamo una prova 
molto convincente: giacché l'umOi 
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Biticcoso del naso 9 che nello stato di 
«alate non molesta punto le parti che 
tocca 9 e sopra le quali passa , in que- 
sta malattia le punge, T irrita, rin- 
fiamma , e le rode . 

Noi conoschiamo ])ene non poche 
sostanze fluide , e solide , che messe 
sopra la cute producono Y indicate 
pustule, cocciole, e corrosioni, co- 
me r olio di vetriolo , V olio di tarta- 
ro per deliquio , pietra infernale , c^r- 
tica, e siijiili. 

. Se dunque senza ragione eflfetti? 
va delle nominate sostanze esterne, 
e senza T azione dei mentovati ani- 
maletti , vedremo comparire sulla pel- 
le gli esposti difetti, dovremo conclu- 
dere , che umori mordaci simili agli 
esterni or nominati , si gettano sopra 
la cute , e vi cagionano simili ma- 
lattie . 

Un' altra non meno chiara prova 
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r abbiamo nelle febbri esantematiche. 
Le pustnle , e boUiciattoli son fatti da 
un umore, il quale finché stava uni- 
to alla massa sanguigna cagionava la^ 
febbre. Esso s'impiega a fotmar le 
pustnle, ed ecco, che la febbre ces- 
sa . Rientra questo umore nel siste-^ 
ma de' vasi , e de' nervi, e la febbre ; 
si riaccende . 

Se si trovi nello stomaco dell'ara 
senico, cagiona angoscie , dolóri , in- 
fiammazioni di questo viscere • Ed è 
tanto vero che questi disordini dipen- 
dano da esso , che se prontamente per 
mezzo del vomito resti evacuato , ces- 
sano del tutto . Lo stesso deve dirsi 
dei dolori degl'intestini cagionati dal- 
la calce del piombo . 

Or se le stessissime malattie si ve-^ 
dranno nascere , senza che se ne pos- 
sa incolpare alcuna materia mordace, 
e corrosiva esterna , non si a vera egli ' 
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tutto il diritto d'attribuirgli agi' in- 
terni, 6 naturali umori ^ che hanno 
acquistate simili ree , e mordaci qua- 
lità? Tanto pili che non di rado tali 
malattie insorgano nell'atto, o poco 
do{)fo\una solenne collera > e finisco-: 
no felicemente con una evacuazione 
di bile • 

Nella febbre, il moto del cuore si 
fa più veloce e più impetuoso , e 
pna più, o meno smaniosa universal 
sensazione incomoda il febbricitante/ 

Materie piccanti applicate al cuo- 
re , o ai nervi producono sensibilmen- 
te simili fenomeni . Inoltre le febbri 
non finiscono mai senza una evacua-^ 
zione , o deposito d' umori in qualche 
parte esterna della macchina . Onde 
non pare , che vi bisogni altra prova 
per decidere , che la febbre per lo più 
vien prodotta da umori naturali dive- 
nuti acri , e piccanti ; E può solamen- 
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te rimaner qualche dubbio rispetto 
iid alcude febbri straordinarie , e spe- 
cdabnente alla febbre prodc^tta da al- 
cune in fìamtnazìoni esterne. ' 

E decome le nominate malattie són 
sempre prodotte da ree «juàlità dell'a- 
ria, o dei cibi, o dagl'ostili rappor- 
ti delle passioni; cosi convien di- 
re , che le morbose affezioni dei no- 
^6tri fluidi, onde nascono le mento. 
Vatemalattie, sono in essi indotte ( iit 
una maniera fin' ora a^tto incogni- 
ta )r dai tre nominati agenti aria,' ci- 
bi, e passioni; rimanendoci tuttavia 
figualmtnte oscora:!' indole dell' in« 
dicate infinitamente diverse alfeaùoni 
morbo^ de^ umosi 
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ARTICOLO XIII. ^ 

Del giudizio da darsi delV evacua^ 
zioni y o depositi umorali che si 
formano nel corso delle malata 
tie ; delle loro affezioni comurdy 
sede gravezza y e prognostico . 

E di somma importanza che il me^ 
^ico sappia dar ben giadizio snll' eva^ 
cuazioni o deoositi umoraU che acca- 
dono nel corso delle milattie , per in- 
ferirne se soii di bttono o di sinistro 
augurio . Ed^ ectóo una regola che non 
fallisce mii per pronunzia!! bene un 
tal giudizio . 

Se un' evacnizione di qualunque 
sorte , se un deposito umorale in qua- 
lunque parte , sieno questi tumori o 
tubercoli infiammatori , o freddi , pu- 
.jÈtnle, boUiciattoli , macochie sulla ^ 
cute I Aphte sulla lingua , palato » o 
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fauci si presentino nel corso del ma- 
le , convien bene esaminare se lo sta- 
to del malato divien migliore , o pegr 
giore , rimane lo stesso . Nel pri- 
mo caso questi fenomeni son favore- 
voli , e di buon augurio ; nel secondo 
svantaggiosi e di augurio funesto;- e 
nel terzo sono indifferenti . 

Diconsi critici quando al compa^ 
rir di essi il male finisce interamen-- 
te . Il giudizio in questa materia non 
può esser giusto se non è fondato su 
questa regola. Il volgo si spaventa 
sempre nel veder comparire le pe-? 
tecchie ; e pure non è tanto raro il 
caso in cui una malattia particolare 
mente febrile svanisce felicemente al 
manifestarsi delle petecchie . 

DelV affezioni comuni a tutti i 
moli. 

Un aflfezione comune a tutti i ma- 
li è il passaggio continuo dallo stato 
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lusinghiera al miaaccioso. In tnttoil 
corso di qualunque malattia i miglio- 
ramenri , e i peggioramenti si succe- 
dono a vicenda , e questa vicendevo- 
le successione di miglioramenti , mi- 
tigazioni, ed esasperamenti 9 non man- 
ca mai ^ sia il male lungo , o bre- 
ve ; grave o leggero . Questa è la 
sola a^ezione costantissima di tutte 
le malattie; quest'affezione ben co- 
nosciuta e ben ponderata, sommi- 
nistra moltissimi , e importanti lumi 
per ben giudicare della vera vir- 
tù de' lioiedi , e per distinguere il va- 
lore di e^ivda quello dell^ natura; 
per presagire la lunghezza , ,o brevi- 
tà della malattia ; e per far buono ed 
opportuno uso de' medicamenti , e di 
alcune pratiche salutan . Veggasi su 
questo importantissimo punto ciò che 
ho scritto ne' Saggi , e nelle mie Me- 
ditaziom su^V uomo malata ^ ol- 
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tre eia che 1m> scritto sotto, in questa 
operetta. 

Velia gravezza j e sede delle ma- 
lattie , 

Per giudicare rettamente della gra- 
vezza 9 e sede delle malattìe , basta sa^ 
pere con qual tenore , ed energia si 
facciano in tempo di sanità , le di- 
verse funzioni vitali, e quali sono 
gli organiche T eseguiscono . Eispet- 
to alla gravezza , quanto maggior lan- 
guore , e disordine si presenterà in 
una o più delle nominate funzioni ^ 
tanto più grave sarà la malattia , e vi-r 
ceversa. 

Per conoscere poi la sede delle ma- 
lattie interne , basta avere imparato 
dalla notomia la situazione de' diver- 
si visceri , o altri orfani intemi > e 
dalla fisiologia T operazione y e F uffi- 
zio di ciascun di questi CKrgani . Qnan« 

6 
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do 5d vede che T uffizio di un dato or-, 
gano , o non si fa punto , o si fa in di- 
sordi ne > dobbiamo concludere .> che 
il viscere o organo che naturalmen- 
te fa quel dato uffizio y è più o meno 
offeso. Ex. gr. la tosse, sputo raac* 
chiatodi sangue ed un disordine nel- 
la respirazione mostra che la sede 
della malattia è ne* polmoni . 

Regola generale pe^ prognostici . 

Ho avvertito esser legge costante 
invariabile di natura che nel corso 
di qualunque malattia nascono alter- 
nativi miglioramenti , e peggioramen- 
ti j sollievi e aggravi . Se i migliora- 
menti di mano in mano divengano 
più frequenti , più lunghi e più no- 
tabili , si ha tutto il fondamento di 
sperare che la malattia averà un'esi* 
to felice , e al contrario se prende- 
ranno un tal carattere i peggiora- 



tìienti. Si deve sodamente eccettuali? 
il peggioramento, che non di rado si 
<}smrv2L precedere la crise felice; giac- 
<:^è non di rado accade che il peg^ 
^oramento diviene allora per pochi 
istanti assai più forte, e vien chia- 
mato da' medici perturbazione cri-^ 
tica che hùa presto è seguita da 
•qualche salutare critica evacuazione. 
Vedi Medit, 

ARTICOLÒ xrV. 

Delta Jèhbre. 

XJn aumento nel grado del calorte 
universale della macchina , nell' im- 
peto e celerità del moto del polso» nel- 
la frequenza del respiro , e una spìÀ- 
•cevole molesta inesprimibile sensa- 
zione , che il febbricitante ìndica coU* 
espressione" «mi sento male,, forma- 
no i segni caratteristici della febbre. 
Senza questi quattìro fenomeni ^ 
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febbre non si presenta mai ; né vi b 
stato febbrile . 

-. Ma perchè questi fenomeni costi- 
tuiscano lo stato febrile è necessa^* 
rio che si mantengano per un tem- 
po considerabile ; giacche eccettua- 
ta la sensazione molèsta universa- 
le sopra espressa, Y aumento di cele- 
lità , e d' impeto del polso, di frequen^ 
za del respiro , e del gfado di calo- 
re , sono una conseguenza immanca-* 
bile di un faticoso esercizio , di un 
moto violento , o dj qualche passione 
>veemente che svanisce poco dopò 
ccsssata Tazione della causa , che J* ha 
prodotta , senza che si accenda la 
febbre . 

Finalmente la vera febbre , quan- 
do ha un esito felice termina sempre 
con qualche evacuazione straordina- 
ria o di ventre , o d' orine, o di su- 
dore i o per mezzo di qualche emor- 
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ragia > o con qualche eruzione cuta- 
nea ^ o per qualche deposito umora- 
le , in una , o in un' altra parte ester* 
na della macchina. Vi è qualche esem- 
pio che la febbre del genere inter* 
mittente si è sciolta felicemente per- 
mezzo d' una traspirazione insensibi- 
le caratterizzata da qualche straordi- 
naria qualità. 

Non conosco , ne mai ho conosciu- 
to febbri , di ani non si verifichino le' 
sopraespresse condizioni . 

~ E dopo molte osservazioni > e ri- 
flessioni fatte maturamente sopra quei' 
mali , che volgarmente si chiamano 
febbri maligne , sono portato a cre- 
dere, che quelle che mancano delie- 
anzidette condizioni caratteristiche 
Tìùn sieno veramente febbri ; ma pìutr 
tosto malattie debilitanti V unìversal 
sistema nervoso , indicate da' medici 
modèrni col nome di sedative, ch^ 
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banno origine da un veleno aereo « 
o alimentizio sedativo , il quale ha 
investito il sistema nervoso . E que- 
sto mio giudizio è giusto , e si veri- 
£ca soltanto, secondo me> qualora in 
Hjali di questa sorte , il moto del pol-r 
so non sia più frequente , o piuttosto 
anche nieno frequente dell' ordina-» 
rio, e meno intenso deir ordinario 
sia il calore universale > come alcu* 
ni medici asseriscono d' avere ossero 
vato in molte febbii maligne , ma ch& 
a. m^ non è mai avvenuto di esser- 
vare. 

£ tanto più m' induco a credere, così 
in qì;ianto che molte maktticsoporose, 
4? letargiche , e alcune altre che si. pre- 
sentano col medesimo appaiato del- 
le febbri maligne, e che sono jm:o- 
dotte , o da veleno spontaneo, come 
sono le gangrene primarie ed essen- 
ziali , o avventizio preso per la via 
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degli alimenti, o introdotto peritìcz- 
zo di morso o di ferita > come quel- 
le prodotte dal veleno della vipera, 
non son punto accompagnate dalla 
febbre . 

Per altro questa discussione è di 
pura curiosità, giacché questi mali 
che diconsi maligni, o sieno febrili> 
ó non febrili meritano una stessa cura. 

La febbre è una sola; ed è una 
malattia del sua genere : ma si può 
combinare e legare come quasi sem- 
pre si combina e si lega con tutti i 
inali non febrili . L* ordine del suo 
€5orso uon è sempre lo stesso; e i suoi 
aumenti , e mitigazioni , ora sono re-* 
golari , ora no . I medici gli hanno 
dati diversi nomi , secondo i mali 
che con essa si accompagnano , secon- 
do il diverso ordine del suo corso 
relativamente al tempo, e secondo 
la regolarità , o irregolarità del suo. 
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accesso , e declinazione. Ved. il Tom. 
I. del mio Codice olV articolo del- 
la febbre. 

Qui solamente devo rilevare un'er- 
rore a^dottato quasi comunemente dai 
medicirispettoallafebbre da essi chia- 
mata veiininosa . Eglino credono che 
questa febbre sia prodotta da i ver- 
mi o lombrichi . E questo è tanto fai* 
s6 che la fedele osservazione ha mo- 
strato che può cessare la febbre ben- 
ché la malattia verminosa persista , e 
più spesso finisce la malattia vermino- 
sa > ( perchè col mercurio quasi sem- 
pre si vince) , e la febbre rimane fin-> 
che non abbia compito il suo corso ^ 

ARTICOLO XV. 

Della tura delle malattie in ^* 
Iterale. 

r assìamo ora alla óartc pìii impor- 
tante della medicina, a quella parte 



7S - 
cioè , che ha .per oggetto di far cono- 
scere i veri rimedj , o medicamenti , e 
di st^ibilirc ili generale la cnra , eh© 
conviene alle diverse malattie. 

Vi sono, come s'è detto di so- 
pra de* mali che possono essere vin- 
ti dalle sole forze della natura ; ve 
ne sono di quelli, che forse que- 
ste sole forze non potrebbero supe-* 
rare , o almeno è certo che co' soc- 
corsi deir aite sono vinti da esse più 
facilmente, e pia prontamente; e fi-^ 
nalmente ve ne sono di quelli che pos- 
sono essere debellati dal solo potere 
della medicina. 

I rimedj che la medicina impiega 
in soccorso della natura si debbono 
chiamare ausiliare . E questi medica- 
menti ausiliari, se vi è bisogno di 
adoprargli ia-^incipio della malat- 
tia, per togliere, e dissipare alcuni 
ostacoli , che consumerebbero una 
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parte della salubre forza naturale , 
possono dirsi preparatore . 

Questi rìmedj preparatore possono 
ridnrsi a quattro, missione di sangue» 
emetico , purgante , e calmante . 

Per potere stabilire , o determina- 
re quasi geometricamente i casi , nei 
quali si può &r uso utilmente di que« 
sti quattro rimedj preparatore , biso- 
gna stabilire quali sieno i loro veri 
effetti sul corpo umano, usati anche 
in tempo di sanità . 

Della missione di sangue . 

Consideriamo prima k missione di 
sangue , o come chiamano il salasso. 

E un &tto costante , ed immanca* 
bile , e di cui può darsi una spiega- 
zione geometrica , che il salasso &t« 
to a uno che abbia il moto del cuo- 
re, e del polso, moderato, e salu- 
bre, rende questo moto meno cele*' 
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IfC , e meno impetuoso . E una delle 
cause di questa mutazione è eviden- 
te; giacché uno degli elementi del 
momento del sangue onde ha origi* 
ne la maggiore o minore forza dello 
pulsazioni arteriose , cioè la massa , 
per mezzo di questa operazione dir 
viene minore . Tutte le volte dunque 
che neUe malattie vi sarà hisogno di 
rendere meno impetuoso il moto del 
cuore 9 si potrà con speranza di fax 
gran bene adoprare il salasso . 

E* certo inoltre che un momento 
straordinario del sangue circolante v 
che nasce particolaimente dalla vio- 
lenta contrazione del cuore , e del si- 
stema arterioso^ affaticale strapazza 
tutto il sistema vascolare, e nervoso: 
affaticamento , e strapazzo che si com- 
munica a' visceri, che ricevono in se- 
no il nominato sistema arterioso, e 
particolarmente al cervello ed al cuo- 
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re , come chiaramente si rileva dana 
senso di stanchezza universale , che 
immancabilmente rimane dopo il no- 
minato violento movimento del cuo- 
re: che però un violento moto di 
cuore non va disgiunto da un labo- 
rioso respiro , e da un dolore , o al- 
meno da una molesta sensazione uni- 
versale j e massimamente del capù . 
. E pure verità d' esperienza , che 
la missione di sangue fatta in tem- 
po di perfetta sanità indebolisce più 
o meno il vigore universale della mac- 
china. 

E certo finalmente per le osserva- 
zioni replicate de* più valenti prati- 
ci , che in tempo di un moto .violen- 
to del cuore, e d'uno stato tempesto- 
so de' nervi, non si fanno mai crisi 
felici delle malattie . E non è meno 
vero , che ne' mali inflammator; k-» 
gittimi, il moto del cuore diviene 
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sommamente impetucfso: qmndre , 
che la missione di sangue , che giova 
sempre in tutti i mali ne' quali il mo- 
to del cuore è troppo impetuóso > 
giova poi molto più ne' mali inflam- 
matorj . 

Ecco perciò stabilite le regole, ed 
i casi ne' quali il salasso non manchcv- 
rà mai di essere utile . E se incon- 
treremo qualche eccezione, questa 
sarà sommamente rara , ed avrà ori- 
gine da cause assolutamente oscure , 
ed incognite . Ma in generale si può 
stabilire , che in tutte le malattie nel- 
le quali un violento straordinaria 
moto di cuore sì manterrà costante- 
mente con molesta o smaniosa sensa- 
zione universale , e massimamente del 
capo , con i^aggiore o minore affati- 
camento di respiro, la missione di 
sangue farà sempre del bene. 

Bisogna però che tali morbose co;;- 
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dizioni del polso ^ e T altre ora indi* 
-cate di tutta la macchina persistano 
rostantemente : giacché se questo sta- 
to di violenza non dura^ e dopo un 
tempo non niolto lungo si pass^ alla 
calma ; sebbene di nuovo insorga la 
tempesta per cedere a vicenda alla 
calma , la regola non vi ha luogo . 
Perchè in tal caso il violento moto 
del cuore non può supporsi che na- 
sca dair azione del sangue che rima- 
ne la stessa ; ma deve piuttosto attri^ 
huirsi air azione morbosa de* nervi , 
ò a qualche altra causa incognita. Noà 
Volendomi qui battere con que* filosa"- 
a che arricciano il muso a sentir met- 
tere in scena la forza dei nervi . 

Con lo stesso principio resta sta- 
bilita la regola per astenersi dalli 
missione di sailgue. Abbiamo il prin- 
cipio sicuro che il salasso indeboli- 
sce sempre più o meno le fòrze del- 



la macchina , che però nelr caso che 
la forza del cuore , il momento del 
sanguie , e in generale il vigor della 
macchina, o non oltrepassino i limiti 
dello stato salubre^ e molto più se 
sieno più ristretti', la missione del 
sangue satàpiù'o iiieno dannosa. 

Fissata la regola generale , per la, 
missione di sangue , sono in dovere 
di avvertire aver V esperienza mo- 
strato che s'incontrano alcuni casi 
bendici i*aris6Ìmi {che il solo genio 
potifa forse qualche volta ravvisare, 
o per dir meglio indovinare ) i quag- 
li formano un^ eccezzione su questo 
punto. Abbiamo a cagion d'esempio 
la storia di alcune epidemie, ove la 
missione di sangue ha prodotti otti*- 
mi effetti , sebbene lo stato e le con- 
dizioni sensibili del malato fossero 
totalmente opposte a quelle che ri- 
<jhiedouo un tal rimedio . Tale fu 
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r epidemia di febbri maligne di Mom- 
pelier descrittaci dal Riverio , e di 
cui fo menzione nel primo tomo dei 
S^iggi > e tale fu il caso della convul- 
zionaria di cui ho riportata la storia 
nel fine del tomo II. della seconda 
edizione de' miei Saggi , da cui ho 
tratto un' importantissima scoperta so- 
pra un nuovo uso dell' emissione di 
sangue , che ivi ho esposto v e di cui 
parlerò poco sotto in questo scritto. 
Il solo genio dell' artefice , e l' avere 
inutilmente tentati i rimedi , ohe se* 
condo le regole meno incerte dell'ar- 
te sogliono €ssere efficaci , e salute- 
voli in que' casi , possono e debbano 
determinare a ricorrervi , benché 
contro. le regole- 

Deir emetico j e del purgante . 

Passiamo all' emetico . Si veggono 
finire felicemente qol vomito alcu- 



ne malattie i e alcune se lion finir 
del tutto t almeno a^sai mitigarsi , e 
prendere un' aspetto lusingliieix> . 
Questi &tti costanti ci autorizzano a 
prevalerci dell' emetico tutte le vol- 
te che si combina il treno delle cir- 
costanze in cui la forza delia na- 
tura ha eccitato il vomito col buo- 
no eiffètto di vincere interamente , o 
almeno mitigare assai , ed alleggeri- 
re la malattia. 

I seguenti segni ci a^icuréràtìfìO 
che il vomito recherà dei vantaggi. 
Quando nel malato con su^cibnte 
vigor di macchina^ si combini con 
mancanza d' appetito o piuttosto nain- 
sea a qualunque, cibo, lingua '$pot>» 
ca, o almeno molto sbiancata, gon- 
fiezza e pei^o nella regione dello 
stomaco , e incitamento al vomito ; se 
tutti dico o buona parte de' mento- 
vati segni compariscano in principio 

i 
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di qualunque malattia, e cke le for- 
ze della natura non bastino p«recci- 
tzre il vomico , o se l' eccitano , per. 
Olezzo di questo vomito per eoa dir 
naturale, non svaniscano interamen* 
te i, nominati incomodi, l'atice deve 
supplire col £&r uso diemetiei' disnf^ 
ficiente forza: , finché il vomito che 
«e resulta basti asoddi^re piena- 
mente al bisogno. 

Lo stesso deve &rsi se tali &tno- 
meni comparìsòan<> in un tempo in 
cui si suG^ £ue lo sicioglimeato felice^ 
del male per qae^a. sti'ada , et che gii* 
s|foi;zi salutari della: natura non vai* 
glinoa produrre il vomito-, orlo pro^ 
ducano debolmente , e senza- un pie- 
no sugoesso-. 

Nel caso poi che* in principiò , o 
nell! oi^inario termine del corso del 
male , m. vece dei mentovati fenome* 
ni i9Ì: pecesentina tensione , e goniiez- 
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za del basso ventre «romoreggiaiBeiit 
ti e dolori vaganti, e ìnteien^ti^ndt 
e imdto più se tutti o pi^r^ de' noh 
minati fenomeni) e moleste^ sensazio- 
ni si combinino eon mosse di ventre 
liquide più o meno frequenti, e ii 
scorga com' è molto fac;ile , che le for- 
ze naturali sieno insufficienti , V arjte 
deve scorrere al soccorso de^ natu- 
ra con un convenivate poji'gainte. : 

Siccome poi un' emetico , o uja pur- 
gante preso in tempo di sanila lascia 
Bu' indebolimento e abbattimento ge- 
nerale della nmcchina , e niia molesta 
sensazione nello stomaco , e negl' in- 
testini > ne risulta la regola generar- 
le di non prevalersene senza neces- 
sità, e i segni ebene mostrano la ne- 
cessità- sono i poco fa esposti . E se 
tali segni compariscano fuori del tem- 
po di una &rmjal malattia , V emetico, 
e il purgante col produrre il suo ef- 
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fetto non lasciano il malato sconcer- 
tato ) ma sollevato , e tranquillo , e la 
debolezza non è considerabile cernie 
nel caso esposto. 

So che mi si opporrà che ogni dì 
ài vede adoprare il salasso >: 1* emeti- 
co , e particolarmente il purgante in 
dasi- he' quali non solamente manca- 
iibi fenomeni , che richieggono que^ 
8ti medicamenti > ina si presentano 
quegli che gli escludono , e tant' e tan- 
to r ammalato guarisce . Ma se baie 
questa sia una verità , non fa per al» 
tro che F aite non abbia le sue Tego- 
le certe su qnesto punto ; stando at- 
taccati alle quali si è sicuri di non 
nuocere , 'fuori di qualche rarissimo 
caso d' eccezzione, come, si è detto 
accadere nel salasso . La dimostra- 
zione die ie n' è' data non ammette 
dubbio .Ma come ho detto nella pre- 
azione de* miei Saggi « il potere del 
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salubre meccanismo naturale per no- 
stra buona socte è così grande > che 
può 6 sa ribattere, oltr^ i colpi 4^]U 
ìa. malattia anche quelli del medico.. 
Subito che si è dimostrato che que- 
ste tré operazioni indeboliscono semr 
pre pili o meno le forze della mac- 
china > resta provato che non posso- 
no giovare se non quando le stesse 
forze sono morbosamente cresciute « 
e dovranno tuuocere sempre che il 
grado delle dette forze è sotto il sa- 
lubre . Ben inteso però che Y emeti- 
co e il purgante non sieno richiesti 
da' segni sovraposti ; perchè se si pre- 
sentino tali segni , se ne deve far uso 
Bucorphè vi sia un' universa! debo- 
lezza. 

Del calmante^ 

Il sonno, la quiete , e una dolce tran- 
quillità formano uno stato in cui le 
forze della natura eseguiscono Vop^- 
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razioni aitali con maggior iàciHtk , 
prOnteÌEza ,e felicità . Lo stato oppo- 
sto di vigilia , d' inqmetudine, di sma- 
liia , e di tristezza pongono sempre 
nn'ostacolo maggiore o minoxe all'im* 
portantissimo indicato lavoro di esse. 
Ed ecco perchè tntte le volte che in 
qnalnnqne pnnto del corso delle ma- 
lattie insorgono tali sconcerti, oonvien 
dissipargli , ò per meglio dire asset- 
targli con l'oppio. Ma sull'nso di 
questo rimedio pnre, s'incontra qual- 
che eccezzione , come si rileverà 
quando parleremo in particolaie di 
qnesto medicamento. 

Là debolezza universale della mac- 
china oppone sèmpre un maggiore o 
minore ostacolo alla felicità deli* im- 
presa salubre delle forze naturali. 

I segni che denotòno chiaramente 
la debolezza universale della macchi- 
na , sono il decubito costantemente 
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supino ) tista notabile p^zia , e re- 
pi^à'àza a ^e ^alnnqne moto vo- 
lontario je un rilevante languore del- 
la forza sensitiva estema , e interna . 

Sì conoscono tre distinte specie dì 
debolezza . Una nasce dalla mancan- 
tSi dì nutrizione ; una -da cause meo- 
carnche- come sono gli esercizi vio^ 
lenti , gli urti straordinari del sangue^ 
e degli altri umori contro i vasi , e 
r altre parti soHde} e finalmente la 
terza che vien prodotta dall' azione 
di qualche sostanza debilitante svi 
sistema nervoso come sono Y aiie mo- 
fetiché , e le paltistri , cera cibi , ^ 
certi Odori e alcuni veleni introdot- 
ti per mezzo del morso, o di una fe- 
rita ^ fra i quali tiene un luogo distin- 
to quello della vipera . 

La prima specie «* allontana eoli 
r alimento nutritivo , la seconda Con 
la quiete , « col soiino . ;£ vedremèi 
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a «no luògo òon quali mom poò tea» 
tane di dissipare anche la t«cza^ 

ARTICOLO XVI 

Df/ cibo e bevanda in getierale 
T^Ue malattie . . 

Fra i rimedi aofìliarì ocoipa no 
distinto laogó ralimeiito» « la be- 
vanda. 

Inquanto all'alimestoà pnò fissa* 
re la cegola, generale. che in tntte le 
malattie deve esser parco , e parchissi* 
tpo nelle malattie febrili. Cicca la qua- 
lità poi convien secondale V istinto « 
retjti.Hcato :alle ,volte dall' esperienza » 
e dall' esatta osservazione del malato. 

Per là bevanda la regola genera^ 
le t e non fallace si è di rimettersi in 
tntto ) e per tutto al gusto ed ì&tin* 
to ddr infermo , tanto per la quantità 
che per la qualità e temperie di essa» 
eccetttiatele bevande spiiitose , e vi- 
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•nose, rispètto alle quklf bist^na piu- 
dent^cnté vietarle, o limitarne lami- 
Sara. Bisogna dwatpgim^i^t dalla cu- 
ra tutti i brodi di cam^ che geqer^iU 
niente ióno aborriti dai inalatile parò- 
colarmente nelle febbri; tutti i bevero- 
ni fatti cOna<^ue in èni aitano bolli- 
to orzDygremigna^ederii^ terrestre, ci- 
coria , scorza nera « e simili , nori^ne- 
no che la spiacevole act{iianitxatà, e 
sostituirvi o V aoqtia semplice gelida > 
o aggraziata con sughi dolci e grati i^ 
frutti , o con giulebbi, geli , e conserve 
simili , o cOn sughi agri odorosi > co- 
me quelli di limone, e cedrato addol- 
cid con bianchissimo zucchero. 

Rispetto alla quantità del cibo, sem* 
bra che neUe diverse specie di fame 
morbosa non dobbiamo prendei* per 
gnida l'istinto come negli altri casi» 
ma non sì è per ora neppure trovai 
ta un'altea regola sicura per diriger- 
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si in qnìssd . Tutto è incertezza 'e 
biijo . 

Sektivamente poi alla qnantiÀ 
delk bevanda, sembra che non si 
^ebba seguir l' istinto nell' idropisia, 
ma qui pure si pnò^ ùae una distin- 
zione . S' incontrano deUe idropisie, 
nelle quali l'aver secondato 1* istin- 
to rispetto alla quanti^ delle bevan- 
de ha salvato il malato ; come noterò, 
0ve si parlerà della ctura dell' idro- 
pisia. 

Del testo se a tratti di correggere 
que' vìzi , e morbose qualità d' umori 
che n dicono spontanee di natura 
affatto incognita , e contro delle qua- 
li non si conosce finora alcun rime- 
dio ; e tali sono quei che producono 
la febbre, la tìse, le" scrofole, e in- 
finiti altri mali , non si può trovare un 
medicamento ausiliare su cui si pos- 
sa contar più, dell'acqua semplice . 
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"funesta è il correttivo , e come dico- 
no i! dolcificante il più generale , e 
da cui possiamo sperar sommamente 
più che da tntti gli altri vantati dol- 
cificanti . Vèd. le mie Medit. 

Potrebbe éader dubbio circa lave- 
TÌdL e la convenienza della proposta 
cura generale delle febbri, in quel- 
le che sono qualche volta prodotte da 
infiammazioni locali , le quali hanno 
avuta origine-da cause meccailichc, 
o da cause fisiche; non potendosi 
supporre che in tali febbri possa aver 
luògo un precedente vi^^io d' umori. 
L'oscurità che s'incontra neirin* 
tendere come alcune infiammazioni 
producano la febbre , non permette 
di entrare in una discussione altrotì* 
de inutile sulla questione „ se l'in" 
jìaMmazionenelprodurrelafBÒbre 
produca ancora contemporanea-' 
mente unvizio negli umori „. La-» 
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HCKUkIq dnQqrie 4a parte tma talqae- 
0dQii»i la pratica ve resperieiq?a,ha 
£ktto chiaramente conoscere chela ou-* 
ra di tali febbri è la stessa che quel- 
la or esposta} coli' aggitrata dell' uso 
del Jjagno locale tepido d* acqua dol- 
ce, qnando la ^tuazione della parte 
iaiiaiQXtiata lo peruietta- 

ARTICOLÒ XVII. 

DeU^h cura particolare delle ma- 

O ^ passiamo a parlare della cura 
particole delle sopra mentovate 
classi di malattie , conu*o le quali non 
abbiamo medicamenti specifici , o 
trioa^i , In questa cura indicherei 
mo in genere quei rimedi o mezzi che 
conviene usare, affine di ajutar Ja 
natura nell* operazioni salutali che fa 
per vincere le malattie , e quali sard)- 
bero i rimedi necessari per vincerle- 
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lóon sicurezza ; poi passeremo a ve- 
dere se 1* arte possiede taK rimedi > • 
così parleremo in particolare de'i&ef 
dicamenti. 

Gominciamò dalla febbre . Qoe^ 
malattia, o è semplicey che di rado^'in* 
eontra , o è legata con altri mali, co» 
me quasi sempre accade . 

Se è semplice; la cura generale si 
riduce ad allontanare tutti gli osta> 
coli che insorgono , e che ihì|«5disco- 
no o ritardano Tesecuzione felice del 
lavoro: salutare della natum per via« 
Gerla; e si deve avere in vista dì cor* 
jreggere le addolcire come dicono la 
rea qualità dell'umore che l'ha pro- 
dotta. Nel primo caso, come abbia*v 
mo dimostrato, tali ostacoli da noi già 
esposti possono allontanarsi colsaìai»* 
so, coir emetico, col purgante, coli* 
oppio, e con i niedicamentiqlie al* 
lontanano la debolezza d^l terzo gè* 
nere . 
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Nel secondo caso non abbisuno fin 
ora nn dolcifìcanteo correttivo sicn* 
ro f e trìonj&le per le febbri continne,. 
ma quello che può rendere il mag» 
gior servino alla natura su qnesto 
punto, e r acqua.semplìce e. natura- 
le , o aggrazziata in varie fogge % oal* 
da, o fredda nella. maniera che più 
piace al febbricitante, come si è detto. 

NeDa febbre poi continua .compii* 
catu con altri mali, bisogna conibina* 
re per. quanto si può la cara ora espo- 
sta della febbre semplice., eoa- quel- 
la che conviene a quel tal male che 
si è legato con la febbre . Per esem- 
pio nella febbre detta verminósa , nel- 
la reumatica ,. nella^ dissenterica ec. 
oltre la cura della semplice .febbre , 
bisogilafer quella de' vermi , del reu- 
matismo , della disseateria : Vedi il 
Tomo^del mio Codice all' Art della 
febbre , ove tutta questa .materia oscu- 
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rissima > e imbrogliatissiiBa si trova, 
tarattató COPI chiarezza, e con preci- 
sione. 

In qiaanto poi alle fèbbri intermit- 
tenti noi abbiamo un rimedio sicnroi 
per.debellarle nella scorza del Perù;- 
jwarchè sia di buona qualità, e ammi* 
Distrata con quella regola , e condi^ 
ziane dbe esporremo , quando, si par- 
karà in pàrtioolaire di questa preziosa 
Jhog9.\la. quartana solamente fra Ics 
febbri di quésta sorte non suole osdi-* 
nanamente cedere alla Ghincbina. 1 

ARTICOLO XYIII, 

Delle malattie eruttiva , e partii, 

cólarmente delle febbri di que^,, 

sta specie . 

jVlalattie eruttive si chiamano quel-' 
le nelle qualila cute resta: più o me- 
no» infestata da esantemi di qualunque 
sorte ,- Qdeturpata.da.macchie di qua- 
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Imupie specie , e in qtiest' ultimo ge^ 
nere di malattie d pnò ocHnprèndere 
l'Itterizia. 

Nelle febbri ernttive , oltre k rego- 
la generale {H:(^)Osta per le febbri so-> 
praindicate , conviene secmidar sem- 
pre l'emzione, mantenerla alla ente 
qnando è sanità, e ridiiamarvela 
quando è retrocessa. Per £ire queste 
tie importantissime operazioni» ma 
soprattntte la prima , e la terza non 
vi è rimedio più efficace , e più va- 
loroso dell' oppio . Ed è necessario 
avvertire che trattandosi di vaioli 
r uso interno de' calefacienti , e il re- 
gime esterno riscaldante , sono assai 
perniciosi . 

ARTICOLO XIX. 

Cura de*moU nervosi. 

IVIanca af&tto all' arte medica un 
acoro rimedio pe'maH nervosi di qua- 



9t 
lanque sorte: ma in quelli di debo- 
lezza e languore del sistema ner\rQ*- 
so, cpnvien far uso delle materie sti- 
molante , eccitanti , vivificanti , in- 
trodotti per la via degl' alimenti , ov- 
verò applicate al naso , o ad altre 
parti esterne, come noterò quan- 
do si parlerà di tali medicamen- 
ti in particolare . In quelli poi ove 
comparisce violenza , inquietezza , 
furore, o disordine, i calmanti che 
si riducono agli oppiati-, e al bagno 
d'acqua tepida, come vedremo a suo 
luogo , portano quasi sempre un mag- 
giore o minor sollievo. 

Molti dotti uomini fra* quali un fi- . 
losofo mio grande amico, addebita- 
no , burlano , e inéttono in ridicolo 
i medici, perchè caratterizzano la. 
massima parte de' mali per convulzia- 
ni . Essi pretendono che gli dieno un ■ 
tal nome per coprire la loro igno- 

7 
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rànza sa questa materia. Ma siccome, 
non si può negare T esistenza, la va- 
rietk i e il numero grande de* maK 
convulsivi , senza impugnare una del- 
le più solenni verità di fatto , allora 
soltanto meritano rimprovero i me- 
dici , quando o gli confondono con 
altri mali , o ne aumentano senza fon- 
damento il numero r e in tal caso il 
rimprovero va soltanto , a ferire i me- 
dici di poca esperienza , e di minor* 
criterio . 

Ma non si ha ragione di biasimar- 
gli, e disonorargli chiamandoli im- 
postori , perchè danno il nome di 
convulsione a que* mali, che non pos- 
sono ridursi a veruna dell' altre spe- 
do già conosciute , e la di cui natu- 
ra ed essenza rimane affatto oscura . 
Porse perchè sono oscuri non se gli 
può dare un nome? In questo caso 
bisognerebbe condannargli d' avere 
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inventato il nome di febbre , Giacr 
che la febbre non è dì una natura 
meno oscura de' mali conv»lsivi. For- 
se la febbre si presenta con un mi- 
nor numero di varietà delle malattie 
convulsive ? E pure questi uomini il- 
luminati son contenti quando, sento- 
no caratterizzare nn male per feb- 
bre, sebbene questo male febbre, 
oltre essere d'un indole affatto oscu- 
ra , diversifichi infinitamente nel tre*, 
no degr incomodi che porta seco 9 
nella gravezza , e nella cura . Non si 
deve dunque fare un delitto ai me* 
dici , se per un risparmio di parole , . 
hanno convenuto di chiamar© col no* 
me di convulsictfie , e di spasmo mol-. 
tissimi mali de' nervi che si presenta- 
no con certi fenomeni affatto inespli* 
cabìlì. 

Ma ciò che questi dottissimi uomi- 
ni non sanno si è che il solo distin- 
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gnere i mali spasmodici , e convulsi- 
vi da quelli che li rassomigliano , ma 
non son tali , è della massima impor- 
tanza . E il conoscere quando i mali 
convulsivi son combinati, o prodotti 
da malattie dì natura diversa è un'ope- 
ra che fa discemere i medici sagaci 
e di genio , da quei volgari , e di cor- 
to intendimento . Giacché un male 
puramente convulsivo per quanto ap- 
parisca gravissimo, non porta quasi 
mai seco verun pericolo, e finisce 
quasi sempre felicemente. Laddove 
simili mali combinati con quelli che 
diconsi umorali , e con gli organici » 
ovvero da essi dipendenti , seguono 
il fato di questi: e ne' primi è al- 
meno dubbio , ma lie' secondi è sem- 
pre funesto. Fedi il secondo Tomo 
dei Saggi. 

Finalmente il nome di convulsio- 
ne , e di spasmo, non presenta un'idea 
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più oscura in medicina, dì qnello 
che in fisica presentino le parole affi- 
nità, attrazzione, magnetismo, elettri- 
cismo , azzote ec. I filosofi son con- 
tenti allorché possono riportare cer- 
ti fenomeni a certe cause , o poten- 
ze , sebbene ignorino interamente la 
natura di esse . O come vogliono es- 
sere cosi indiscreti co' medici, quan- 
do essi referiscono certi fenomeni 
morbosi , a una causa di cui non co- 
noscono r essenza , e la natm-a , ma 
che hannoconvenuto di chiamare con- 
vulsione e spasmo ? 

In que*mali che vanno sotto 11 no^ 
me di vìzi orgànici , in cui le parti 
interessate nel male restano guastate' 
nella loro organizzazioue , 1* arte non 
ha alcun meziO'per riparare un 
tal dìsorditìe . Io però ho de* fatti as- 
sai luminosi , che mi portano a sup- 
porre che qualche voltale forze del- 
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k natar^ abbiano assettato il guasto 
suddetto . 

ARTICOLO XX. 

Della Cura delV Idropisia, 

Quando l' idropisia nasce dalla per- 
duta o indebolita forza de' vasi linÉi- 
tici , r esito e dubbio , ma si può mol- 
to sperare dalle forze della natura , 
e dell* arte ; e la cura generale con- 
siste nel rendere a questi vasi la sua 
forza assorbente . E siccome abbiamo 
medicamenti capaci di aumentare la 
separazione, e in conseguenza anche 
r evacuazione dell* orina , chiamati 
Diuretici» come vedremo a suo luogo, 
così si può supporre che quest'ef- 
fetto lo producano col ravvivare l'in- 
debolita forza assorbente de'meìito- 
vati vasi ; onde dall' uso di essi possia- 
mo sperare vantaggi grandi , e non di 
rado guarigione in questi mali. 
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La pressione per altro e distrazio* 
ne che l'acqua stravasata £a, su que- 
sti vasi , la quale è tanto maggiore > 
quanto maggiore è la sua massa , for- 
ma sempre un* ostacolo maggiore o 
minore per ricuperare il salubre grado 
di tono , e di vigore , Onde per otte- 
ner più prontamente , e più efficace- 
mente il desiderato effetto , bisogna 
con r operazioni chirurgiche estrar- 
re r acqua raccolta nelle grandi o 
piccole cavità , o nella cuUulare cu- 
tanea. Fed. ilpr. tom, del Cod. al 
cap, dell' Idropisìa. 

Quando V Idropisia ha originedall* 
ostruzione delle glandule linfatiche , 
o dall' ostruzione o tumori freddi dei 
visceri dell'addome o del petto, non 
vi è alcuna speranza di guarigione ar- 
tificiale . I 

Ma se mai dipende dalla convul- 
sione degli orifizi de' condotti linfa- 
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tici come molti fatti portano a crede-- 
re che qualche volta accada , si ve- 
de inaspettatamente guarire V idropi- 
sia , subito che lo stato convulsiona- 
rio si dissipa e si scioglie. 

I medici comunemente convengo- 
no che bisogna negare la bevanda 
agi' idropici , e se è possibile far che 
se n* astengano del tutto . Ecco il mia 
sentimento su questo punto . 

Primieramente non è vero ciò che 
si asserisce da tutti i pratici , che 
gr idropici sieno sempre sommamen- 
te assetati. Ma forse son più gF idro- 
pici che hanno la lingua umida e sen- 
za sete , che quelli che hanno la boc- 
ca arida , e sono molestati sommamen- 
te dalla sete. 

In secondo luogo è verità di fatto 
che alcuni idropici son guariti col be- 
re a sazietà , come altri son guariti 
egualmente coir astenersi del tutto 
dalla bevanda . ' 
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Mancano assolutamente fin' ora i 
segni che ci facciano conoscere in 
quali casi si debba far' uso della co- 
piosa bevanda , e in quali astenerse- 
ne totalmente . 

In guest' incertezza io son portato 
a tentare la copiosa bevanda in quei 
casi ne' quali gì' idropici sono mole- 
stati dalla sete, mentre nel caso con- 
trario lodo sommamente di astener- 
sene del tutto . 

ARTICOLO XXI 

Della Cura delV emorragie . 

Per curare V emorragie bisogne- 
rebbe potere applicare ai canali san- 
guigni rotti , o che hanno i pori trop- 
po aperti , medicamenti capaci di ser- 
rare l' apertura , o ristringere le po- 
rosità . Vedremo a suo luogo se l' ab- 
biamo . 
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ARTICOLO XXII. 

Cura delle congestioni ivfijajìL- 
matoriey e fredde. 

Per vincere le congestioni inflam- 
matorie , o fredde , bisognerebbe aver 
medicamenti e mezzi valevoli a scio- 
gliere quelle materie che T hanno for- 
mate . Sotto si vedrà se V abbiamo ^ 

ARTICOLO XXIII; 

Della Cura de^ veleni contagiosi. 

V engono a considerarsi i vekni 
contagiosi , peste , va jolo , gli altri 
esantemi e la lue venerea- Contro 
tutti questi abbiamo un sicuro rime- 
dio preservativo , che consiste nel te- 
ner lontani i sani da' malati , e da 
còrpi o materie che son conduttori 
del contagio. Del rèsto per la peste 
non abbiamo alcun rimedio curativo, 
e solamente si puole sperar qualche 
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vantaggio da* rimedi preparatori pm- 
dentemente , e cautamente adoprati . 
Per il vajolo, l'innesto è un' ri- 
medio che non Éilliscemai. Ma la 
scoperta dell' innesto della "Vaccina 
fa anche di meglio come sotto ve- 
dremo , preserva del tutto da un così 
pericoloso male . 

Della lue venerea ne parleremo 
quando si tratterà de* rimedi specifici- 
In quanto ai veleni propinati , se 
si tratta di quelli che agiscono ostil- 
mente sullo stomaco, o sugl'intesti- 
ni , il vomito o il secesso opportuna- 
mente eccitato dall'emetico, o dal 
purgante liberano dal male che essi 
producono . Se poi son di quelli che 
s' introducono nelle parti intèrne , e 
agiscono sul sistema nervoso , allora 
non si può far altro che tentare di 
soccorrere la natura con l'uso dei 
dolcificanti . 
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Della cara de* mali cutaitei , dello 
scorbuto , de' flussi di ventre , e del- 
la Lue venerea ne parleremo quando 
si parlerà de' rimedi specifici . 

ARTICOLO XXIV. 

Delle Pietre de\ Reni , della vescia- 
ca orinariay e della cistifellea . 

Si formano pietre ne* reni, nella 
vessica orinaria , e in quella del fie- 
le . Bisognerebbe avere dei medica- 
menti , che presi internamente andas- 
sero a investirle, e scioglierle. Ve- 
dremo se r arte le possiede . 

ARTICOLO XXV. 

Della cura delle piaghe interne. 

Tutte le piaghe inteme sono della 
stessa natura dell* esterne . L' esterne 
in generale si guariscono , e cicatriz- 
zano colle sole forze della natura . Ma 
fra queste malattie se ne incontrano 
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alcune che non possono guarirsi sen- 
za r ajuto della Chirurgia , e alcune 
altre che non son vinte né dalle for- 
ze della natura,, né da quelle dell' ar- 
te , come le cancerose • Lo stesso si 
verifica delle piaghe intenie . E que- 
sta verità resterà provata sotto* 

ARTICOLO XXVI. 

Della cura delle malattie di con-' 
sunzione^ e particolarmente deU 
la Tise polmonare . 

jNJon si conoscono ancora sufficien- 
temente tutti gli organi che contri- 
buiscono a lavorare e scegliere feli- 
cemente la materia nutritiva, e i re- 
quisiti che si richieggono nelle paiti 
solide per succhiarlo , e medesimar- 
selo , o come dicono assimilarselo do- 
viziosamente. Dair altro canto se que- 
ste preparazioni e operazioni non si 
fanno bene la macchina.un pocopri- 
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ma , o un poco dopo prova un gra- 
do maggiore o minore di consunzione- 

Noi abbiamo in questa materia so- 
lamente alcuni dati , su quali cerchia- 
mo di regolare alla meglio, e con la^ 
minore incertezza possibile la cura di 
queste malattie . Si scelgono per tale 
oggetto que*cibi, e bevande, che in 
pari circostanze sogliono sommini- 
strare una maggior quantità di mate* 
ria nutritiva , il brodo di carni cioè , 
il latte , e le sostanze farinose , e que- 
sti si adoprano in taK casi . 

Si è inoltre osservato che nella maff- 
gior parte di questi maK , le glandu- 
le linfatiche , e alcune separatone an- 
cora son più o meno viziate . D'on- 
de è venuto che si ha buone ragioni 
di credere che il sistema glandulare 
linfatico abbia una gran virtù nella 
manifattura della materia nutritiva . 
E non avendo noi alcuna certa co- 
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gnizipne degl* altri organi , che con- 
tribuiscono a fare quest' importantis- 
simo lavoro; ci voltiamo solamente 
aHe^ nominate glandule, e procuria- 
mo eli lil^érarlp da' suoi difetti , che 
per lo più consistono in. sensibili in- 
tasi , ingorgamenti , e durezza . E que- 
sto salutare effetto , si tenta d* ottener- 
lo con i rimedi che si dicono risol- 
venti emollienti, e dolcificanti; col far 
respirare queir arie che sono già ac- 
creditate per questi dati effetti; e con 
i moderati , e geniali esercizi , come ' 
sono la moderata vociferazione , le 
dolci passeggiate , e l'equitazione, 
A tutto questo si unisce anche un ci- 
bo , e una bevanda , che alla qualità 
nutritiva riunisca anche la dolcifican- 
te , e che per esperienza si sappia che . 
in quel soggetto specialmente non pre- 
senta molte difìicoltà agli. organi so- 
pra indicati per essere disposto a rL 
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cevere la natura di buon umor nu- 
tritivo . Ciò non ostante quasi mai si 
riesce felicemente a curare le malat- 
tie di consunzione , ed è poi certo 
che finora non si soft trovati rimedi 
specifici per vincere tali malattie • 
Chi vuol vedere trattata in dettaglio 
questa materia può leggere il secon-- 
do tom. de" miei Saggia e il primo 
tom. del mio Codice . Qui aggiunge- 
rò solamente pochi versi sulla Tise 
polmonare . 

La tosse il respiro piccolo e fre- 
quente , e la progressiva consunzio- 
ne universale , sono i veri e caratte- 
ristici segni della tise polmonare. La 
qualità degli spjitinon decidono pun- 
to dell' essenza della tise polmonare . 
La tise si lega con gli sputi di qua- 
lunque qualità, e fino con la tos- 
se interamente secca : e si osservano 
tossi secche arrabbiate , ostinate , e 
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•«a Tise. 

ARTICOLÒ XXVH 

, DeW Perizia , é sita aim . 

-]Món saprei a qual classe ridurre lltei 
%rizià di tutti i colori « in quanto alla 
sua essenza, ma volendolo classare se* 
condo nn sintoma , o fenomeno sem- 
pre sensibile , che n* è inseparabile, si 
•potrà mettere fra que* mali che mac* 
chiano universalmente la cute ; Giaci 
ohe tutta la pelle , senza esclndeits gii 
cechi prende il color ^allo, o verde i 
o nero. * 

• Ho detto sopra che questa malat- 
tia si poteva ridurre a una delle ma- 
iattie eruttive . IMa in rigore , e a con- 
siderarla attentamente la cosa non è 
giustissima .Comunque siasi , convie^ 
Àe dir qui due parole 'circa la Curar 
g€«ierale ohe li conviene . •' 
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.qla ^fista ' mftlattìft tempre f!90t^ 
chiuso r orifizio del condotto qq^t 
mnae della bile detto Coledoco ; ma 
diverse sono le càuse capaci di pro- 
darre ijnèsto morboso éflfetto La se» 
anqne del ..cada vere di quelli chq àoa 
morti d'una tal qialattia, mofitr^^ch^ 
il nominato condotto repta chiuso^ 
ora da una bile viscida i e panìpsa » 
òrsL. da' calcoli biliosi , e ora da tu* 
iQOriy del fegato,, o de' visceri con» 
tigé. ♦ c^ lo comprimono ; ma l' Ite* 
rizie secondarie , che insorgono netr 
le.coliclie, e ne'drìlori di stomaco., 
o in certi attacchi d'isterismo, o di 
aflfejcjwjqe ipocondriaca , che svanisco* 
no pdcodjono che tali mali sono ces- 
sati , e r iterizie ^oidepaiche che fini- 
ftcouQ quasi tutte:felicem«ite:,' non la-, 
sciano dubitare , che 1* iterizia spfóso 
nasoa danno spasilo dell' orifizio, de^ 
nominato condotto. £ l'averne io guiiw 
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rito molte col solo mezzo dell* oppio 
mi comermànb in questa opinione. 
- Subito chef,' o'p&r una, qoper ntt 
àiifa '4èir esistè èaft^ resta^isetTato 
l'orifìzio del dótto coledocoy la bi- 
le non colà più nel duodnno^' einon 
4à la solita tintura scura alle fecde 
intestuiali, ch^ perciò restano collo- 
co- cpior bian.po sudicio; e la Bile n* 
portata da* vasi linfatici, ne*sangni- 
fflai tinge d,i giallo il siero cbe dauii 
tal.pjiore aìj^ pelle, e air,òrme. 

. La cura corjsiste nel tentare coi 
dei blandi .pu^-^gti di stasare, eriar 
prire.il condotto Goìedoòo . "^«f. U 
primQ forno d,el Codice aW Artico* 
Iq àelV lierizia.: 

^^- '- J^ V. ,: ; ;.., : : -, i ' , r 

--■ - ' ' • ^1 .■^'''' . '. - t :.ì:j ,u 

V . / ■ v . i' ' '': r' \. :, :. ' \'^ i : ;;: li 
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'' .ARTICOLO XXVltt. 

Se la cognizione delle cause remo-- 
te jO:esteme delle malattie t sta 

• sempre necessaria per òeìt co* 
rade. 

S i può dire che mtte le scuote medi- 
che rignardino come Una cosadeHa. 
massimi importanza per la cura délld: 
malattie la cogoizioae delle cause 
remòte di esse ; eppure io. verità a mo 
pare che la maggior parte delle vol- 
te sia iiiutile. Iiq perocché spesso ta- 
li caose cagionano dei mali che du« 
ràao^ sebbene esse cessino d' agire > 
o si càagiàb ', o restino. distrutte ^ cor 
me accade ne* vizj orgaoioi pWdòtti 
da cause meccaniche; o perchè seo' 
za ootìoscerne, la natura si è trovato 
il modo di curare il male che hanao 
cagionato » come nelle febbri inter« 
nuttenti» flussi di ventre, e vajolo} 
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e-peìrdiè éaalis^te le cause stessi 
«ono passate negV ìhtmì recessi -dèllt 
roacchìna, d'onde non pospone.: pia 
ritrafà colla forza dell'arte, come 
jEiccade nei casi di avere ingojato al^ 
ynini velerà fra* qmli è ì* hiosbiamo ) 
'che non «piegano il loro nocivo pò* 
tere sul ventricolo . 
. La cognizione di t^i oinse è in» 
Ifflressaate soltanto^ quando essfe ri* 
inangono immìitate t stfno in Itro^ 
'4* onde possono 'essere portate hùrì 
colla forza dell' arte v P^r esenipW im- 
porta sommameli te di sapere >, fé un 
dolore , ó travagliò di exotoàdò nasca 
ida'cibi guasti, e veleni propitìati, o da 
timori ìnfernidivéntitì viziosi^ e ftiof- 
daci , che colino, nel nomiitàto: visce- 
re. Giacché nei primo caso eccitando 
il vomito e liberando per questo roez- 
to lo Stomaco daìr azione di questa 
morbosa bausa , resta.. sul momento:, 
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• felicemente guarita k'maktóa ; ttiS 
siel secondo caso la medicina non pnò 
da se sola snpe^tla . 

Nelle febbri poi intermittenti nul- 
la importa di sapere sé esSesieno pro- 
dotte dall' aria palustre ^ o da nn* al- 
tra delle molte canse che hanno qne* 
sto fnnesto potere . Giacché non ba- 
sta allontanarsi dall* aria palustre , o 
dà qtiàlatiqne altra cansa , che gli al>- 
bia data origine. Essa ha oramai pro- 
dotta la malattia gradatamente coll'in- 
dnrre «jnel dato cangiamento nella 
macchina > è per ctìrare questa malat- 
tia basta solamente poter fissare esse* 
re essa febbre del genere intermitten- 
te , la quale a differenza delle con- 
tinue può essere domata dalla chin- 
chilla:. L'asfissia -pafimente sia con- 
vulsi va s'Oimofetica, o de^'-sòmmersi, 
o non si vince , o si vince all' incirca 
colla stessa cura. ■ -. 



-- lio stésso dicasi della lìì'sémettiy e 
dell' ostinata diarea, giaccBè qtsltnl* 
qtie sia la catisa che ha prodotte queste 
tiinìaxtìe , couvien loro la stessa cura > 
e la sìmaruba le vin(^ ttitte egtialmen* 
te . Trattaodosì poi di dolori deirofi* 
éa di pusttiie , eroste , o impiagameli* 
ti ctitanei « ìbisogna assolutàmi'nte sa* 
J)ere se dipendono da veleno vene* 
reo , o spontaneo . Giacché nel primo 
caso la cura mercuriale quasi sempre 
vince tali malattie, laddove riesce 
inefficace nel secondo. 

Kisulterà anche piò chiaramente 
le Verità di questa proposizione se 
prenderemo "a considerare il corso 
dell'azione diuna causa morbosamec- 
canica. Sia cacciata una spina in una 
parte nervosa. Essa ivi eccita quella 
malattia dolorosa conosciuta sótto il 
nome d' infiammazione . Se per altro 
questa spina si estrarrà presto, l' in- 
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dSammazìone non si stabilirà ^ eétitt^ 
t€C6 i prìncipj di essa gradatamante 
svaairanno. Ma se si ritarderà tanto 
a estrarla , che abbia già prodotto nel* 
la parte lo stato inflammatorio fintai 
caso r infiammazione continuerà il 
suo corso ancorché la spina sia stata 
tolta 9 e la cura sarà quella stessa che 
conviene all'infiammazione nata da 
causa intema sconosciuta . 

Il cangiamento morboso prodotto 
dair esterne nemiche cause ^ che di- 
vien causa immediata di malattia si 
chiama in generale vizio, 9 o veleno 
spontaneo, per distinguerlo da quel 
nocivo potere 9 con cui le cause mor- 
bose, e i veleni effettivi cagionano 
le malattie nel momento che agiscono 
sulla macchina , o sopra alcuna del- 
le sue parti. 
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t)è' medicamenti in genere . 

Passòamo adesso al punto più un* 
portante » cioè se Y arte medica pos« 
segga rimedj clie-aitbiano pc^tere di 
ùite qne' benefìci effetti che abbiamo 
linora indicati . 

I medicamenti ì o sono dono del 
caso; (e perla nKWsima parte sonta* 
Ji ) o suggeriti dall' istinto , ©• dedot- 
ti dal ragionamento fondato sulle pia 
sicure dottrine della fisica animale « 
e questi si può dire die son tutti mec« 
canici . 

Rispetto à quelli indicanti dall' i^in-» 
to y oltre i numerosi casi di e^ da m<> 
osservati in altri, mi piace di ripor» 
tame qui due assai luminosi accadu- 
ti nella mia propria persona. 

A un pranzo in cui io era uno dei 
convitati nel bollente mese dì Luglio 
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fa servite del Tonno fresco alquanto 
mordente > qnaUtà che forse acqtusta 
per na principio di putrefazione , e 
che sovente produce qnel male) che 
produsse in metcche ora vadoade«> 
scrivere . Io lo ciedetti^onuo come 
chiamano sott' olio , il quale suol es* 
sere innocente , sebbene abbia questa 
qualità, e ne mangiai discretaiaieàte. 
tlna mezz* ora circa dopo , il ihio vi- 
so cominciò a riscaldarsi » e acquistò 
Successivamente un color rosso cod 
cupo che si accostava al livido. Il ca-« 
pò divenne dolentissimo , e senibrd-» 
vami che una forza meccanica interna 
tentasse di aprirmelo e spezzarmelo. 
Mi sentiva bruciare il capo e*l viso 
a segno che mi • pareva d* averlo ìù 
una fornace . Mi si svegliò in quel 
momento un desiderio ed un traspor* 
to straordinario pel oatFè. Lo chiesi 
con la più viva istanza, e non aveva 



àticòr finità la priina tazza, ché^sen* 
til molto alleggeriti, e mitigati tmtii 
miei incomodi , e alla fine della se* 
còivSà mi trovai guarito. 
" Ecco r altro caso . Erano dne giot-» 
ni che lina fìiriosà Diàrea mi tormen- 
tava*. Probabilmente aveva avuto ori* 
gine da un* indigestione di cibo car* 
lioso . \Mi molestavano de* dolóri di 
ventre , nausea , e angosciosi travagli 
di stomaco. Inaspettatamente mi si 
sveglia un appetito, per cosi dire vio- 
lento dì aceto , per cui se naturalmen- 
te non ho dell* avversione , almeno 
ho dell* indifferenza . Ne bevo del pu- 
ro con avidità , e piacere in notabile 
quantità , inzuppo in questo liquore 
delle sottili fette di pane che divorò 
con trasporto ; e sul momento si pub 
dire mi trovo libero da tutti i miei 
penosi incomodi , mi addonnento pla- 
cidamente , e la mattina mi Svegliò 
perfettamente ristabilito . 
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Le virtù salubri de^medicamenti 
non si possono dimostrare a priori ^ 
ne con f applicazione della geome- 
tria , né con V analisi chimica : eccet» 
taati quelli che agiscono meccanica- 
mente 9 come la missione di sangue , 
le fregagioni 9 le coppe secche, e in-* 
cise j e per la msissima parte anche 
gli esercizj • 

E rispetto al salasso oltre quegli 
effetti , che possono spiegarsi con le 
leggi del moto , come si è sopra mo* 
strato , quaìche rara volta se ne por* 
ta seco alcuni altri che con tali leggi 
sono affatto inesplicabili, come astio 
luogo indicheremo. 

Venendo ora a que* rimedi che il 
caso ci ha fatti conoscere j e che Tespe^ 
rienza sola ha verificati , V Ipecauca* 
na , il Tartaro emètico , e molte al» 
tre sostanze ancora introdotte nello 
iStoillàco filino vomitare. Lo stesso 



effètto ùi iq ;moltir soggetti . r acqua 
tiepida bevuta in una quantità consi^ 
derabile . Onde tutte le volte che 
neBc malattìe isi' presenteranno i sev 
]^nf da noi stabiliti', indicanti- il bi^o-^ 
^iio di far Vomitare", abbiamo i inézzi 
sicuri per conseguire questo effetto . 
Non v*è jwtrimènte chi non sappia 
che abbiamo moltissime materie che 
introdotte per la via degli alimenti 
muovono il ventre'. L'aloè, il ere* 
moi^ di tartaro , il rabarbaro , per noti 
parlare di moltissimi altri registrati 
in' tutti i trattati di materia medica 
'felino chi con maggiore , chi con mi-* 
nore forza , ed energia un tal eSetto! 
Non manc2inqr i g^ni onde conosce- 
re quando v* è bisogno di purgare , 
Si sono esposti sopra. Dunque la me- 
Tdibina ha i mezzi ^capaci di purga^ 
rè il ventre tjùandò ne fecòia biso- 
gno , e sa quando- deve mettergli- i4 
opera. 
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tiità missione di 8aa|ué, &'diéta\ là 
quiete universale della macchina, e iì- 
^^U ^rsimdnia neHb-bevanda ga^ 
Tìflconò sicnranièntetà malattia . Nbà 
è necessario di ferotahi a dkiostraré 
t^hesta verità per èhiunqtìe non igno^ 
ra i prìdcipj (fella mecdaìiica , ed Hi 
néa Jlóiiotie ^cnfcmle della circola* 
Eióne de! sangnc , e dèB' umore che 
rimpiazza quello che si pèrde, o si 
còiisutóa^ nelle varie operazióni vita*^ 
H. M^ quando T emorragia nasce da 
tina materia mordace che rode le pa- 
reti de' vasi , o da qualche altra cau^' 
sa fino 2Éd ora incognita, gli aàtrin-^ 
genti ^a^ quali sì distingue il diacciot 
e r oppiò , e i: dolcificanti sono i so- 
li rimèdfy su qudli si pu6' contare , sé 
pìeiio adoprati con quella condizióne 
che aéefsào andiamo- a indicare.- 
" Ma prima debbo avvertire che s' in-* 
entrano anche^nèn di rado de-^èasi' 
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nei quali V emorragia de' polmoni det- 
ta Emottisi si rinnova senza che v'ab- 
òia parte veruna delle cause cui è sò- 
lito attribuirsi la recidiva di questo 
male , cioè la tosse y il ridere , il par- 
lare a voce alta, l'empirsi troppo di 
cibo , lo smoderato esercizio , e le 
passioni violente . Cosicché quando 
si ha tutta la ragione di credere , che 
non possa rinnovarsi lo sbocco di san- 
gue si vede nascere piii furioso di pri- 
ma . Ma questi casi sono tante eccez- 
zioni alla regola generale, come for- 
mano tante eccezzioni alla regola ger 
nerale i casi ne' quali sebbene esista 
una considerabile prostrazione di for- 
ze, non ostante la missione di san- 
gue fa de' buoni effetti . 

Affinchè gli astringenti portino 
questi cospicui vantaggi è necessario 
che sieno applicati immediatamente 
alla parte, ove esiste il disordina ^ 

9 
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Qaando questi sconcerti ^ono nei 
visceri eccettuato il ventricolo y in- 
testini^ vagina , npero» e ve5;cica ori- 
nana ^ ove r astringente pnò portar- 
4à di rettamente 9 ^e immediatamente 
non possono accomodarsi con gli 
astringenti. Imperoixjhè esa* per l'a- 
zione de' sughi gastrici probabilmen- 
te perdono la loro virtù astringente: 
ma cenando anche non la perdessero, 
-vestiti di essa non potrebbero pene- 
ti'are > e introdnrsi ne' più che capil- 
lari rasi assorbenti , e chiliferi de* qua- 
li con la loro astringente azione chiu- 
derebbero picr così dire, ermerica- 
fliente i minimi orifizi. 

In quesh casi posf^iamo sufficien- 
temente contare sul diaccio in sostaa* 
«a , e sTilt' acqua freddissima , che e- 
stende la sua forza astrinsrente assai 
lontano dal punto cui è applicato 
r.uao.e r altra: ma il maggior servi- 
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jiio in queste! occasioni lo ricevianiQ 
dall' oppio , come noteremo quandi 
si parlerà di questo medicamento. 
yed. il secondo tomo de' Saggi, e 
il secondo tomo del Cod. 

ARTICOLO XXXir. 

De* rimedj che ravvivano la lanr 
guente ^o sopita forza de* nervù 

Possiede ancora l'arte medica dei 
medicamenti che . ravvivano , e risve- 
gliano la sopita , e languente fi)rza 
de* nervi , e gli restituiscono l' iudcr 
bolita naturale energia . Tutte le so»^ 
stanze odorose arromatiche spiritosa 
prese internamente, o applicate al 
naso fanno questo grazioso > e impoiT" 
tante effetto . Gli odori della rpsa , 
del cedro , del fiore arancio , d^lla 
vainiglia* della canfora e cimili gè* 
neralniente portano vigore,, e con- 
forto anche ^ 9^:ni, e.$i trov^^ranno 
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poche persone che non ne abbiano 
fatta prova. Ne' leggeri sopori, e de- 
liqui Sjìesso questi odori bastano per 
ravvivare i malati , e richiamargli al 
godimento della vita , e de' sensi . E 
ciascuno che beve qualche liquore 
spiritoso, come vino fumoso , spirito 
di vino , etere , acque arromatiche e 
simili sente nascersi in seno nuovo 
vigore così evidentemente , che non 
ne può dubitare . 

Or tutte le volte che comparirà 
languore , inerzia , e sopore' nel si- 
stema nervoso Y uso iji questi medi- 
camenti, pili o meno gioverà ceita- 
mente. E questo stato di languore, 
o debolezza si conoscerà chiaramen^ 
te da' segni che sopra abbiamo indi- 
cati . Questo stato di languore , e de- 
bolezza si manifesta sempre nelle feb- 
bri chiamate maligne : sebbene non 
manchino molte altre malattie, nel* 
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le quali questo pericoloso stato si pre- 
senta ed ove si può sperare di trar- 
• re gran profitto dall' uso di tiali me- 
dicamenti . Fed Sag. e Cod. 

AtiTICOLO XXXIII. 

Degli Emollienti* 

Non matìfcano all' arte nostra medi- 
camenti umettanti j ed emollienti ef- 
ficacissimi, che vagliono molto per to- 
gliere la qualità mordace , stimolan- 
te , e irritante agli umori morbosi ; 
per lenire i nervi stimolati , e per ri- 
lassare, ed ammollire le fibre carno- 
se irrigidite, e tese. L'acqua sem- 
plice tepida basta per tutti, ed è per 
ora una follia il credere che ne ab- 
biamo de' più efficaci . Il miglior me- 
todo per adoprarla utilmente per 
xjuest' oggetto è di applicarla in for- 
ma di bagno alle parti affette da spa- 
smo , o da inHammazione , in cui 



h stirittrra s^asmodità tion fflanci 
mai. ' 

Nell'eccessiva sensibilità, orgasmo 
de' nervi , e «pasmo de' muscoli vo- 
lontari , dopo r oppio non v' è più 
sovrano rimedio del bagno tepido d'a- 
cqua dolce . 

Il bette che si riceve dal bagno te- 
pido risulta anche dagli effetti costan- 
ti che fa quasi sempre anche ne' sa- 
ni . Qualunque parte si bagna per un 
sufficiente tempo nell'acqua tepida, 
diventa più o meno floscia , e nlorbi- 
-da . E finalmente il bagnò tepido mi- 
tiga quasi sempre il dolore delle rac- 
colte infiammatone , e rende meno 
tèsa la parte infiammata , 

Non si può dubitare della virtù del 
bagno tepido d'acqua dolce per di^ 
siparè le congestióni infiammatorie ^ 
o in qualunque modo dolenti , o al- 
meno per mitigarne i. patimenti, € le 
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molestie , qualora esse riseggono nel- 
la cute , nei muscsoli i o nelle parti 
guperficiali dell' ossi . Non si trove- 
rà forse uno, che sia afflitto da que- 
sti guai t e che dopo aver tenuta per 
pochi minuti immerga la parte dolen- 
te nel bagno tepido non ne risenta 
un maggiore , o minar sollievo . 
. Ma ùtt bagno un poco più caldo 
del tepido quasi mai manca di por- 
tar sollievo anche ai dolori di sto- 
maco , d' intestini , di reni , d' utero^ 
e di vescica r prova certa che la sua 
salubre azione emolliente si propaga 
anche a queste parti contenute nella 
cavità addominale. Questo fatto ci 
tiene in dubbio , se V acque minera- 
li calde adoprate in forma di bagno 
^rgducano i nominati pfiètti con le 
«ole qualità dell'acqua tepida , o cal- 
cia, semplice , ovvero co' principj mi- 
jierali ^che CQnteogpno . 
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Debbo per altro notare che le in- 
Hammazìom prodotte dall' azione del 
fuoco dette bruciature > se non sìeno 
molto considerabili , si dissipano qna* 
si sempre felicemente col bagno di 
acqua semplice mantenuto continua- 
mente fi'eddo, col rinnovare V acqua > 
subito che si sente aver essa perduto 
quel primo grado di freddo. Giacché 
allora il dolore che quasi sempre ces- 
sa finché r acqua si mantien ^'edda y 
toma a farsi sentire . 

ARTICOLO XXXIV. 

De* rimedj stimolanti , e revel- 
lenti • 

Abbiamo inoltre de' mezzi, che ap- 
plicati ad alcuni punti della cute , ri- 
chiamano ivi il sangue > e gii altri 
umori. E in cjuèsto senso si cìicJOnò 
r^imedj stimolanti . Mas siccome 41 san- 
gue non può correre in maggior quaii- 
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tità nclltiogo, ove sono applicati gli 
stimolanti senza andarne in minor 
quantità negli altri luoghi, é paiti- 
colarmente in quei diametftilmente 
opposti alla parte stimolata>in quest'al- 
tro senso si ha ragione di éfaiàmaili 
revellenti. 

Questi stimolanti, e revellenti ap- 
plicati a certe date parti , o punti cu- 
tanei sono capaci di dissipare gli im- 
pegni dolorosi , e spasmodici , fatti 
dall'azione morbosa de* nervi su vi- 
sceri , o altre parti di molta impor- 
tanza. 

Il richiamo del sangue, e d'altri 
umori così fatto , si può chiamare re- 
vulsione sanguigna , e umorale , e lo 
scioglimento , o dissipazione felice 
dello spasmo fatta per mezza de' sti- 
molanti si potrà chiamare revulsione 
nervosa. 

Vi sono degli stimolanti assai va- 
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lorosi |>crfarela revulsione nervosa, 
ma che vagliono pochissimo pfer fare 
la sanguigna. Tali sono le punture 
meccaniche di filamenti nervosi cu- 
tanei , i vescicanti ^ le coppe secche, 
r ustioni, e altri di tal sorte- L'op. 
pio è il rimedio meno fellace per ese- 
guire r una, e T altra operazione , ma 
come vedremo in seguito non se ne 
può sempre far uso. 

Al contrario i ped ila v| caldi , egli 
altri bagni parziali simili i ma sopra- 
tutto la missione di sangue sono più 
efficaci per eseguire la revulsione san- 
guigna che la nervosa , 

E none difficile T intendere come 
r apertura d' un' arteria , e d' una ve- 
na , e i bagni calili parziali facciano 
correre il sangue in maggior quanti- 
tà , e con maggior velocità ai punti 
deir apertura , e in conseguenza scap.- 
chiijp più o meno, di sangue le parti 
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opposte y e così facciano la revulsio- 
ne sanguigna; Siccome queste opera- 
zioni le &nno con forza meccanica , 
così è focile di determinare gli effet- 
ti che derivano dalla loro azione. 

Immaginiamoci un canale circola- 
re flessibile, distraibile elastico con 
molte diramazioni , che rientri in se 
stesso , come è il sistema de' vasi san- 
guigni , e che in questo canale , o si- 
stema di canali sia spinto un fluido 
da una data potenza costante . Con 
una parte del mometito che questo 
fluido riceve dall' indicata potenza 
agisce contro le pareti di un tal ca- 
nale, e tende a dilatarlo, e romper^ 
lo . Ma se la forza di coesione delle 
particelle costituenti le dette pareti , 
sarà maggiore , o eguale al momento 
che il fluido impiega per superarla , 
non resteranno tali pareti, né rotte > 
né sfiancate, o distratte^ e il fluido 
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sarà obbligato a proseguire il suo 
moto equabile lungo Tasse del ca- 
nale, senza raccogliersi più in un luo- 
go che in un altro , più in una. dira- 
mazione che in un' altra , e senza cor- 
rere più in un punto che in un altro 
dello stesso canale . 

Ma se in una porzione del canale, 
o de* suoi rami , per qualunque causa 
meccanica , o fisica che agisca inter- 
namente , o esternamente resti inde- 
bolita la forza suddetta di coesione , 
o si faccia in esso qualche apertura , 
cosicché o per una aiusa,o per l'al- 
tra si formi in esso canale uno spazio 
di minor resistenza , il fluido correrà 
verso questo spazio con maggiore ve- 
locità , e la porzione indebolita reste-, 
rà' dilatata, e gonfia, e s'empirà di 
sangue in proporzione dello spazio 
cresciuto . 
Quindi resulta chiaramente che se 
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si faccia un apertura in un^arteria, o in 
una vena , come segue nelle missio- 
ni di sangue , questo fluido d^ve cor- 
rere con maggiore velocità , verso 
quel punto, ove s'è fatta una tale 
apertura, ed escire impetuosamente 
per questa strada fuori del sistema dei 
vasi safiguigni . Che però la parte op- 
posta air apertura , ne deve ricevere 
una quantità minore di prima. 

Resulta parimente con chiarezza , 
che se una qualche causa meccanica 
esterna, o interna indebolisce la coe- 
sione di qualche porzione del siste- 
ma vascolare sanguigno , quella por- 
zione deve sfiancarsi, e gonfiare; 
e così di fatto accade nelle contu- 
sioni , e nelle varici . Questo discor- 
so, e questa conclusione si verifi- 
ca sempre , quando si tratta di fa- ' 
re una revulsione , e rispettivamente 
una derivazione dall'umor sanguigno; 
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ma cx)a questa dottrina lamiuosa noa 
si pnò sperare dalla missione di san*- 
gue una revulsione nervosa ^ o d' un 
altro umore, che siafuoii del sistema 
de' vasi sanguigni. E pure è qerto 
che il salasso fa eificacemente anchQ 
questa razza dì revulsione , come ho 
sopra accennato , e quando non ve ne 
fossero altri , il caso della convulsio- 
naria più volte mentovata ne* miei 
Saggi lo mostra chiaramente , 

Finalmente se si rifletta alla natu- 
ra de' pediluvi caldi , si- renderà chia- 
ro che una tal qpera^sione , tanto mac- 
carneamente, che fisicamente deve 
scaricare il capo di sangue, e fer gon- 
fiare più o meno i piedi . 
, Giacphè r acqua tepida aleuta , e 
indebolisce la coesione di tutti i so- 
lidi . Il calore esso pure slenta qucr 
sta coesione , e rarefa i fluidi , e i so- 
lidi su' quali agisce . Quindi «^cheper 
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tutte due queste cause ne* pediluvjC^ 
caldi prevale il niso meccanico del 
sangue alla resistenza della coesione 
delle pareti de' canali > e ne* piedi si 
fa uno spazio di minor resistenza, on- 
de il sangue deve colà corx'ere con 
maggior velocità , e far gonfiare quel* 
le p^rti . 

Si potrebbe opporre a questo di* 
scorgo , che il maggior peso dell'acqua 
sopra quello dell'aria presenta al men- 
tovato niso del sangue una maggior 
resistenza , e così impedisce lo sfian-^ 
camento , o la distrazione delle pareti 
de' canali ; ma oltre che la differenza 
fra la pressione dell' acqua , e quella 
deir aria è piccolissima , per la pic- 
cola altezza della colonna aquea ; il 
fatto costante distragge l' obiezione , 
perchè sempre la parte immersa nel 
bagno caldo gonfia , e il diametro dei 
vasi cresce . 
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Di più iu questo caso il calore 
agisce , come ano stimolante su* ner- 
vi de' piedi) e questa è una causa 
fisica di pia t per far correre ivi il 
sangue con maggior velocità . Onde 
è chiaro che i pediluvi caldi opera- 
no come revellenti ^ e debbono per- 
ciò scaricare più o meno di sangue il 
capo. 

Ma qui pure per una bizzarra or- 
ganizzazione individuale de'nervi ac- 
cade qualche rarissima volta y che i 
pediluvi caldi , in alcuni individui, 
invece di scaricare , e sollevare il ca- 
po , ne aumentino i mali , e i patimen- 
ti. Fèd Sag. ec. 

Questo medesimo discorso vale per 
il bagno universale, e per gli altri 
parziali ; ma non vale quando si trat- 
ta di parti affette da infiammazione, 
o da spasmo. Allora gli effetti sono 
diversi, e spesso contrarj a quelli, 
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che quasi costantemente produce il 
bagno caldo applicato a parti sane, 
e libere da infiammazione, e da spas- 
mo. I fatti sono ambiduc véri : sebber 
ne del primo non si possa dare eoa 
agevolmente la spiegazione , come del 
secondo ; perchè in quello vi ha par- 
te il meccanismo de' nervi che non si 
mostra quasi mai chiaramente* 

Per convincersi poi, ch0 gli stimo 
ìanti sopra nominati facciano anche 
là revulsione umorale, basta osserva- 
ré i fenomeni, che accadono incon- 
seguenza deir applicazione di essi ad 
alcuni punti della cute . 
- Si cacci una spina in qualche fila- 
mento nervoso cutaneo, o si tocchi 
la cute col fuoco vivo , o con gli aci- 
di minerali concentrati, o vi si ap- 
plichino le cantarelle, o qualùnque 
akW simile stiinolante, quésta parte 
tosto gonfia .più o meno , e divieu ro^r 
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sa. Ciò prova evidentemente che il 
saagne corre in maggior quantità <^ 
prima alla parte stimolata: onde ne 
deve andar meno all'altre parti; e 
specialiùente alle diametralmente op^ 
poste . Onde si pnò con verità asse- 
rire che i sopraindicati stimolanti €a.ur 
Ao andiela revulsione umorale.. Ma 
se si Gonìsidera quanto piccola sia la 
quantità del sangue , che si raccoglie 
in forza dello stimolo nella parte sti- 
molata, si dovrà concludere che la 
revulsione di un tal umore può valn^ 
tarsi per zero , 

Non è pero così ddl' azione , e via^ 
lore deVnominati stimolanti per ese-^ 
guire la revulsione nervosa. La sto- 
na, interessantissima ^ù vpke citata 
che si legge alla Hne del secondo tomo 
de* miei Saggi di quella &mosa con- 
vulsionaria, presenta le 'prove più lu- 
minose e incontrastabili del poterà 
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de' vescicanti , delle coppe secche , e 
£nò delle piccole missioni di sangue 
per dissipare gli spasmi della Farin- 
ge e dell' Eso&gO) e in conseguen- 
za per eseguire la revulsione nervo- 
sa di dette parti . 

Ma sull* articolo delle niissioni di 
sangue per dissipare e sciogliere gli 
spasmi della gola bisogna che mi trat- 
tenga a parlarne un poco più lunga- 
mente , essendo una materia che lo 
merita per molti riguardi . 

Chiunque zverk letta o leggeià la 
stòria da me più volte citata in que- 
sto libretto e registrata infine del se- 
condo tomo de^ miei Saggi , non potrà 
piùrestarein dubbio circa il potere dei 
vescicanti, coppe secche, e particolar- 
mente della missione di sai^e . Ma 
ivi si troveranno delle singolarità da 
dar mdfivi a molte riflessioni impor- 
tantissime > e fra r altre all' essersi co«^ 
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stantemente osservato che se i vesci- 
canti noa erano applicati a certi da^ 
ti punti del braccio non facevano il 
sao salutare effetto . Ciò peraltro che 
mi preme qui di rilevare si è, chela 
dove gli altri stimolanti , replicando- 
ne Tuso a lungo andare divennero 
inefficaci 9 là missione di sangue si 
mantenne efficacissima finché durò 
quel lungo y strano , e singoiar carso 
di malattia convulsiva la di cui isto-' 
ria merita certamente di esser letta, 
e ben considerata. 

Non debbo ora qui tacere ciò che 
dopo la guarigione della detta con^ 
vulsionaria è stato osservato circa 
il potere che ha remissione di san- 
gue dal braccio per vincere T indica-» 
to spasmo della gola • 

L'anno scorso il Dott. Fabiano Ber- 
tola Corso uno dermici più valorosi , e 
pili, giudiziosi scolari, assistè la oittadi* 
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Ha Eleonora Curvi Ruffini Genovese 
in un'insulto violentissimo d'isterismo* 
In un tale insulto la gola rimase chiu- 
sa dallo spasmo , in maniera da non 
poter più inghiottire nemmeno una 
stilla d* acqua. Il bravo Bertola am* 
lìiaestrato dall' indicata istoria prò-» 
pose la missione di sangue dal brac* 
cio^ che i parenti non approvane 
Ilo subito sperando che potesse gua* 
rire spontàneamente , o almeno con 
Tajuto de'^escicaùti. Ma vedendo 
riuscir vane le loro lusinghe, per- 
misero che si tentasse la proposta 
missione. Ecco come mi scrisse il 
lodato Bertola . ), La malata passò 
in questo penoso stato due giorni 
e mezzo , finalmente lagnandosi 
compassionevolmente ìÌ' un'arsura 
éhe la divorava. , e vedendo i pa^ 
tenti che tutti gli altri rimedi era- 
7tD stati inefficaci , si decisero aU 
fine di deferire al mio avviso. 
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Nonjii appena aperta la vena 
del braccio sinistro che laconvìd- 
zióne svam e due sole once di san- 
gue la misero in stato di prender 
subito una buona tazza di ciocco» 
latay e tre grossi bicchieri dlacqua^ 
fresca i e riposò in seguito tutta 
la notte. 

Duegiomidopo ricomparveuna 
piccola diffi.coltà d* ingoiare . Fu 
replicato il salasso all' istesso brac- 
cio , e nella solita dose ^ e la no- 
stra malata rimase interamente 
libera , tornò il solito appetito , 
ed è partita ultimamjente per Ge- 
nova nel più perfetto stato di sa- 
lute,f. 

"Sila: eccomi al £itto più £orteèpiiì 
strepitoso. Sono sei mesi che la mia so- 
lita convulsionaria , dopo essere stata 
bene per circa due anni, è ricaduta nel 
solito male precisamente. Rinnovaro- 
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più'vòlte il giorno con perdita di co^ 
gnizione» e scosse violente, dolori j 
vomiti' j e di taiito intanto spasmi del*- 
ìa gola che gì' impediscono afifatto 
la dégltttizioné » Si ricorse isubito al- 
la missione di sangue che al solito 
sciolse miràbilmeiite lo sp^mo delk 
gola , senza giovar punto agli altri 
suoi incomodi . Ma siccome lo spa- 
smo alla gola ritornava piuttosto épes-* 
so^ pet non indebolir tanto r infer- 
ìnàa si ricorse di' applicazione delle 
còppe secche , e de' vescicanti ne' so- 
liti luoghi . La prima Volta per Veri* 
tà > portarono lo scioglimento dello . 
spasmo ) ma il bene durò poco , e in 
seguito bisognò abbandonargli affat- 
to, perchè noli fecero più altro effet- 
to che quello di ferk patire . Conven- 
ne dunque di attenersi al solo salas- 
so , sebbene la malata siasi ridotta in 
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mi grado miserabile di forze . Per 
mezzo di un tal rimedio Y ammalata 
sta otto y e dieci giorni libera dallo 
spasmo, della gola, e sono oramai 
quindici volte almeno che abbiamo 
dovuto ricorrervi per non vederla 
morir di fame. 

In questa seOonda ricadtita y la du-' 
rezza di che si parla nella citata sto^ 
ria y che ha riei visceri del basso ven* 
tre, ha subito, di nuovo un corso di 
suppurazione e la marcia si è aperta 
la strada nel ventricolo , e negl* in-^ 
testini. 

Moltissime ed interessantissime so^ 
no le cose che presenta la storia di 
questa bizzarra > e penosa malattia i 
ma io qui non voglio dal mio let-^ 
tore , se non che si fermi a cotìosce- 
re che la missione di sangue oltre 
gli effetti mecanici conosciuti finoi'S^ 
ne fa in certi casi un' altro dicui mu- 
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no eh' io sappia, ha finora pailato, e 
che non pnò spiegarsi conte teggi meo 
Caniche. Il vantaggio poi che può ri- 
trarsi da questa scoperta, come pure 
le conseguenze che possono dedursi 
dai fenomeni'singolari diuna talma^ 
lattia unitamente a molti altri fatti 
che col presente hanno relazione ed 
analogia, mi somministreitinno l'ar- 
gomento per una memoria da presen- 
tarsi alla nuòva accademia del cimen* 
to se il nuovo Sovrano , da cui la To- 
^.;Scana aspetta non solamente il termi- 
ne di tante sciagure, ma ancora la sua 
costante calma e felicità, vorrà con- 
fermare questo illustre e utilissimo sta" 
bilimento , che per nemico fato non 
lascia d' incontrare dell' opposizioni > 
' Ma per ritornare al nostro propo» 
sito generale dell' indicata revulsio- 
ne , su questo fondamento posa l'uso, 
e'I valore degli stimolanti fisici e 
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meccanici sopraccennati. E in fatti 
non mancano in generale esempi di 
dolori 9 e di spasmi parziali dissipati 
dall'applicazione d'un vesciCatttea 
parti anche distanti da quella offesa > 
e il coito che può considerarsi > co-^ 
me il solo stimolo piacevole fit ancor 
esso ima i*evulsioiie. ,, Il coito arre-' 
sia un flusso di ventre „ disse Ipo-* 
orate , e disse bene . Anche uno sti- 
molo morale può dissipare gli spasmi. 
Non vegghiàiiio lioi sovente cessare 
il singhiozzo per uno stimolo fettoal 
sistema nervoso da uno spavento ù 
dà una seria , o geniale app]licazio* 
ne . Su questo fondamento dunque si 
è stabilito l'uso degli stimolanti per 
fare la revulsione umorale ^ e ner* 
Vosà . 

Quando non vi è tempo dapérde- 
re^ ed.*è necessario che il richiamo 
degli umori alla pelle sia fatto subì- 
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scicanti vanno preferiti a qualunque 
altro rimedio: ma quando si tratta di 
mali cronici , e di fare la revulsione 
d' un afflusso di umori sierosi , o d'un 
attacco convulsivo a qualche viscerc- 
importarite divenuto abituale , in tal 
caso il maggior vantaggio posiamo 
sperarlo da uno stimolo permanente 
applicato a tutta la cute > che làccia 
nn richiamo universale , e questo non 
si può ottener meglio » che da tìnà ca- 
micia di lana tenuta sulla nuda pel- 
le , e da calze simili . E quel drappo 
sottile di lana ^a noi chiamato scot- 
tino è ottimo per quest* oggetto. Una 
tale salubre revulsione si farà anche 
efficacemente , se nel tempo stesso fa- 
remo tìso internamente dell'oppio, 
che volta valorosamente la corrente 
de^li umori alla cute . 
È vero che non di rado gli espo- 
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5ti rimedi riescono inutili , e ineffica- 
ci , ma questo è perchè la malajttia è 
insuperabile delle forze dell'arte, e 
da quelle della ùaturà.: ilsati per al- 
tro nelle indicate circostanze ^ con le 
cautele prescritte , non possono mai 
far male, secondano sempre gli sfor-* 
iì naturali , là loro azione salubre 
quasi senjpre si manifesta , e spesse 
volte questo rinforzo dato alla poten- 
za naturale decide della vittoria . 

Basta che V esperienza abbia mo^ 
sfrato che nii tal ririiedio fa qnasi sem- 
pre tm dato effetto . Basti che il me-» 
dico abbi^^ jwtuto stabilire in quali 
casi e circostanze possa prescriverlo^ 
perchè egli possa , e debba metterlo 
in opera . . 

Se iti alcuni casi quel date effetti 
non si ottiene, non solamente non ha 
alcuna colpa , ma sài:'ébl)e colpevole 
se avesse tralasciato di fame uso , e 
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solamente gli uomini indiscreti , e in-» 
giusti potranno biasimarlo . 
. Chiunque ^i prevalerà , o si aster- 
rà daVnominati rimedj ausiliari , se- 
condo le regole da me stabilite , è 
sicuro di non nuocere mai diretta- 
mente j ma potrebbe nuocere indi^ 
rettamente , in que' pochi casi d' ec^ 
cezzioni da me indicati col non far 
quel bene, che forse potrebbe pro- 
Curare coir andar contro le règole 
suddette. Peraltro tali eccezzioni so^ 
no rarissime, e anche per. queste 
ho indicati alcuni lumi che possono 
guidarci con meno incertezza in una 
materia così oscura ; e alla peggio con^ 
viene piuttosto rimanere in una inno^ 
cerne inazione , e fidarsi nel conoscine 
to valore del salubre meccanismo na- 
turai^ , piuttosto che con imprudente, 
e quasi temerario operarle mettersi in 
gtato di nuòcere al malato . 
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ARTICOLO XXXVl. 

De^i espettoranti . 

Cominciamo dagli espettoranti . Non 
vi può essere espettorazione , cioè 
espulsione di materie dal polmone se 
non per mezzo dél^ tosse . Dunque 
se vi sono medicamenti espettorando 
essi debbono far quest'effetto, coirec- 
citare la tosse , e questo non si può 
flire senza stimolare , e irritare i pol- 
moni. E pur troppo sappiamo òhe ogni 
minuzia che s' introduca per disgra- 
zia nell' aspera arteria. eccita subito 
la tosse . Se dunque que* rimedj che 
si spacciano per espettoranti saranno 
veramente tali , usati anche in tem- 
po di sanità , ecciteranno la tosse nel- 
la guisa stessa , che usati anche in 
tempo di sanità gli emetici , i diure- 
tici, e i purganti, egli altri soprano* 
jiiinati producono il loro effetto soli- 
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to presso a poco come in tempo di 
malattia . Ora ognuno ptiò &r k pix> 
va sopra di se y coinè ho ^tto io, -e 
alcnni de' miei migliori scolari , ed 
il resnltato costante è stato , che né 
H miele , né V ossimele semplice , o 
soilìitico, né la 4eco2;ìone di edera 
terrestre, odi polmonaria, ne il Li- 
chene islandico , né la poliga^ vir- 
giniana , ne lo stesso Kermes minerà*. 
le , che si spacciano per espettorane 
ti , e particolarmente gli ultimi no- 
tati , non hanno prodotto nemmeno 
il più leggero stimolo a tossire. Dun- 
que r arte medica non ha ancora 
espettoninti . 

Ma ciò che potrà convincere an- 
che i più prevenuti contro questa ve;- 
jità si è checento e più volte ho at- 
to vedere a* miei scolari T, assoluta 
inefficacia di questi rimedi che chia^- 
ipansi espettoranti. Mison servito di 
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tali rimedi nel corso "delle nialattio 
infiammatone de* polmoni j ne' catar- 
ri nelle Ti» ì>olfflonari di 'alcuni in»- 
dividni , tìel temj» che per confroà» 
tare, non «me ne se^ivo in- altri 'at*- 
tacoati delle ste^ malattie, ediu» 
fatto rilevare , ohe non si vedeva na*- 
scère alcuna variazióne d*impoWan* 
za : d ke qualche difFei?«fiiza compari-» 
ra i cotì che dopo TnsO- dell'eàpettò- 
Tante si presentasse tosse'più frequett» 
te-i e sputo più copioso , U Éicevtì ed- 
noscere , che ciò naSceVà' dalle «oli- 
te vicende di miglioramenti, e" pegi- 
gìoramenti éhe si sucdeddno immaQ:* 
cabilmente nel corso di tutti i mali^ 
convincenfeli di ^esta verità , col 
^rpréntìeirè di nuovo lò^sso espet- 
torante al Inalato di lì a poco, o il 
giorno dopo , e faceiidoli vedere che 
allora ' in VjBCe divenire sputi più ab- 
bondanti, e fiirsi la tosse più fre» 
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a pni a viceada saccedeva tosse, e 
spnti più copiosi , senza che potesse? 
ISO questi attribuirsi agli espettoranti 
di cni allora non si era punto £itto 
uso,... • -:'..■ , 

CAPITOLO xxxvn. 

De* sitdoriferi. 

Lo stesso dicasi de* sudoriferi . So 
c:he mi si opporrà subito die i medi- 
dici &nno sudare copiosamente col 
decotto di Gina , di salsapariglia, di 
legno santo , col Kennes minerale j 
cojl* antimonio, dioforetico , e con 
molte altre vantate materie., che esà 
credono medicamenti sudoriferi . Ma 
la forza dell* obiezione caderà. intQ; 
ramente , se si rifletta die il «udore 
in quejsù casi non è dovuto alla vir- 
tù naturale di tali droghe , ma al re- 
gime riscaldante, con cui si ammini- 
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«trano . Si può prendere una botte 3i 
diBcoziòne di Cina di Salsapariglia, di 
tiégiib santo > e una dose caricata di 
Kerjnes minerale , o antimonio diafo- 
retici) da iih nomo Sano ! purché sia be- 
vuta fredda, purché chi fe lo speri- 
mento non stia in una stanza calda, né 
cppertogravemente;io appoggiato all' 
esperienza, che'mai inganna , assicuro 
che non comparirà mai una stilla di su- 
dore. Laddove se si faccia usò dicopio- 
$d bevande di sola acqua semplice cai» 
da e molto più se contemporanen. 
te chi ne fa uso rinfanga in una stan* 
za calda , e gravemente coperto , il su- 
' doi*e spunterà copiosamente . 

Lo speriménto é facile , e non por- 
ta aicun incomodo, non che perìco- 
lo , io r ho fettp ^Viù volte , e pia VòT* 
te r hanno fatto i miei più curiosi sco- 
lari , sempre collo stesso rtesaltatò . 

Dunque non abbiamo materie eh^ 
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per naturili virtù facdano sudore ; 
eppure non si voglia accprdaré una 
tal virtù all' oppio ) a&vor di cnimi-<- 
Sitano non pochi fatti; ma che però 
jiòn sono del tuttodecisivi . Sono per 
altro' sudorìfere tutte le bevande cal- 
de , V im calda , gli esercizi violen- 
ti , e gli abiti gravi , e di lana ^ quan- 
do sieno combinati con il caldo dell' 
aria , e della- stanza . 

ARTICOLO XXXVIII. 

De* medicamenti solvènti, è 
deostruenti . 

V enghiamo ora ai vari medicamen- 
ti destrnentit & capaci di scioglie- 
re le durézze fredde delle glandule, 
e degl' alai visceri del petto > e par- 
ticolarmente .dell' addome . 

Frìmìeràmente questi medicamen- 
ti npn si possono poitare imùiediata- 
mente sopra 1» pgrte malata , ma bi- 
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sogna ^lie vi arrivino ^bene ' sciold i 
ed' uniti intimamente col saùgne * 
inoltre non J)uò arrivarci, se non che 
quella pìccola porzione di essi , che 
si è medesimata con quella piccola 
porzione di siero, la qnale da* pori 
dell'arterie, e delle vene, si versa 
nella stessa parte indurita . 

Se dnnqué sì consideri lapiccolado- 
se clie se ne prende , la quale è somma- 
mente esigua , che paò andare ad in- 
vestire la parte affetta (ancorché si 
Voglia supporre cóntro ogni proba- 
bilità , che tutta pfassi ne' canali del 
sangue j sènza essere cangiata e dimi- 
nuita da' sughi gastrici , e nell' opera 
della digestione,) sarebbe non ostan- 
te una quantità ìnHnita.'mente picco- 
la, incapace di produrre alcun sensi- 
bile effetto. 

So <5he mi si potrà opporre , che 
l'oppio, e alcuni veleni producalo 
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grandissimi efiècti; ed affatto s^ro 
porzionatì alla loro quantità > ma qae- 
sd agiscono direttamiente su i nervi» 
i vari inaspettati « e sommamente stra- 
vaganti fenomeni de' quali ogni ài 
ftiù jci convincono della nostra som- 
ma i^oranza circa il l9ro meccani- 
smo ) e potere : ma trattandosi-di so^ 
lozioni, di corridori per me^zo di 
solventi fisici, le; cognizioni che ab» 
biamo acquistate »u: queste o{)erazio- 
ni , ci Éuino conoscere r imposisibilir 
tà di vederle eseguite nel caso nostaròi 
Affinchè succedano tali soluzioni , è 
necessario che vi sia una certa {Aro- 
poi:zÌ0ne fra ilsolv^ence, eil.solven* 
do , [rispetto alla quantità , cosicdiè 
un^a quantità .sommamente piooòla di 
solvente , cojaie> abbiamo veduto «do- 
ver, essere nel Caso nostro , • non può 
mai .sciogliere una- quanti^ rispetti- 
v'amente grande v e considerabile dc^ 
coi'po da sciogliersi. 



3Jf« poi sa qaal fondamento si a» 
sfemceche tali materie hanno kfor- 
tó di ammollire , e di sciogliere le 
sostanze sommamente, o anche 1^- 
gcrmente compatte, o dnre che for- 
mano- le accennate congestioni £red- 
de.^lfon èstata&ttasn qnest* artico- 
lo afcnna prova, alcuno sperimento. 
Perchh ,1 «apone scioglie i coagaK 
oleosi, si ha forse il diritto di md- 
poi*e che sciolga anche le sostanze 

•«wc.,ednre,oanche lepocote. 
naci.m che non son pnnto di na- 
to^-.oleosa. 

-'^ia«Aè egli è certo di fatto, co- 
«»me:ne sono più volte assicowto, 
cùe le materie le quali forma T o- 
^uzioni e le durezze di cui si parla, 
almeno per la massima parte non so. 
no punto d' indole oleosa , e pingue: 
Molto meno si ha iasione di sperar 
questo bene dalle gomme dette risola 
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jàì -Tenti, e fondenti, dal ferro, e dal 
)hi Mercnrìo . Si a^ianga che io ho itì* 
ien trapreso centinaia di volte a cnrare 
lele durezze, e ostruzioni forti, con le 
leii gomme risolventi, col sapone di va- 
^ , ne sorti, col Mercmio, e col ferro, 
^ senza che ahbia giammai pottito avè- 
t^alcnn vero j o almen costantemen- 
te te ùtile resultato . 

' La virtù attribuita al sapone di 
sciogliere i coaguli lattiginosi lion ha' 
miglior fendamento . Niuno céita- 
^ mente può portare un fatto ben ve* ' 
riiicato che le provi. E la cosa poi 
^ vera è che sé la forza naturale non 
^ gli espelle per vomito , o per seces- 
so non vi è altro conveniente , e si- 
curo rimedio- che espellergli con run 
purgante {uroporzionato all' età di chi 
n»' resta incomodato. .' . 

-«Si dir^ 'non ^pertanto' che sotto gli 
usi degli indicati medicamenti si son 
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trednte disapare V ostmzicini del le- 
gato, e delk milza > « le oongesdof- 
nì dare degli altri .yisceri del basso 
ventre. •..:,• ^ . ;.;. 

Ma primieramcQùe noii' so se ai fles- 
sa addurre tm esempio iMm contesta* 
to d'ostTozioni:^ e diire&[e>iorti.de« 
cisivamente guarite sotto- Y nso ' .dei 
deostruenti , e quando. -àncora v^ ne 
fosse qualcuno, n'rabbi«mòipaùd*tiio 
di guarigioni^ di tali malattie sulle 
quali i nominati medioameàti lùfeiga* 
mente usati non avevano avuta alcn- 
na presa , che sono state dopo felii^f 
mente eseguite ddile sole lorze ddla 
natura . jFed. Sag. ec. » , ; 

In qnunx) poi alle ostruzioni > e in- 
tasi leggèri de' visceri addoiDSiriali asr 
sai spesso ! si veggono dissipare dal 
solo salubre meccanismaiinatnrale. 
Onde* «noa abbiamo diritto di attri- 
buire queoo salutare efletto ai deo^ 
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itmeoti per il sqIq. titolo d'av«i« 
qBakho.rara arolta avuto luogo in temr 
po>che essi si amministravano. . 

•EeoQ nn &tto luminoso che mette 
iaan à* ógni dubbio questa verità... 

L' Avvocato. Giuseppe. Bernardi 
Énio cavo, dotto eamico, ebbe qella 
parte esterna dell! articolazione .dd 
cnbioo destro un tnmor freddo. !Po- 
po avere inirattuosamente adoprati 
tutti que' medicamenti ne' quali crede 
il volgo medico , sapone cioè ranno, 
Mercurio , e acqua salata , si servì 
d'un liquore, che un prete francese 
emigrato spacciava come un valoro- 
so segreto risolvente di tali tumori. 
In fatti sotto r uso d' nn tal limedio 
il tumore svanì. Dopo tre anni circa 
tornò il tumore r e crebbe di mole an- 
che più di prima. Volle ricorrere al 
solito rimedio , ma il prete segretista 
non era in Fisa ? e rimase esente per 
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qnalche gtorno. la tempo che il mia 
amico aspettava con impazienza il suo 
ritorno s'avvede che la grossezza dei 
tumòrediminniva: allora (siccome non 
gli manca criterio) prima di tónure 
a far uso del medicamento volle Ve* 
dere ciò che sapevano fare da ^e le 
forze della natura . E queste in pochi 
giorni \ senza alcun altro ajmoaiissir 
parono compiùtatìénte il tumore an- 
che coti maggior rapidità di quella 
con cui era sparito sotto Ttiso del 
segreto. 

Di questi esempi non ne manca- 
no, mk non conviene alla namra, e 
brevità di quest* opera di riportargli. 
Non ho voluto tralasciar questo per 
essere troppo vistoso . Aggiungerò 
solamente che nel primo tomo , se non 
isbaglio degl* atti dell' Accad. Giù- 
scppina di Vienna si riporta la de- 
scrizione d'un linimento, di cui il 



ihflggior ingrediente è la bile di bo* 
ve', che si spsiccià per un sicuro ri- 
medio, e solvente di tutti i tnniori 
freddi , e follicolati . Me io T ho me> 
so in opera-in dieci soggetti inijuiEK 
sto spedale i senza che ne sia resalta* 
lò alcun vantaggioso effètto . 

ARTICOLÒ XXXTX 
De* contravveleni . 

jNTon abbiamo inoltre alcun sicuro 
antidoto contro qualunque sorte di 
veleno . Ma se si tratta di veleni in* 

I 

trodotti per la via degli alimeiitx; ò 
questi agiscono sol ventricolo , e il 
vomito eccitati) opportanameate e a 
sufficienza gtikrisce felicemente dalle 
loro fatali, e peracolose conseguen- 
ze , o son di (Tnelliche senza far dan- 
no al ventricolo sca;icano la sua ma- 
ligna azione contro gli^ intestini , e 
parimente il secesso opportuno, e 
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copicMK) prodorrìilo stesso felice sao 
cesso, che il vomito nel caso aoi^ 
cedente. 

Se fin^mentè.il.. Veleno è passato 
nella gran massa umorale^ ed ha at^ 
flcbato'il sistema nervoso generalmeoff 
te , la copiosa bevanda aqnea , la lat* 
tiginosa-f-el bagno, di accpia tepida^ 
è tutto ciò che 1* arte può finora con« 
traporre alla sua nociva fbrza . 
^•Questi' stèssi rimed) sono parimene 
tè isoli , xhb ifino a' dì nostri il meif* 
dico' pòssa impiegare contro i veleni 
introdotti per mezzo dibUa ftrita df 
istromeàti avvelenati fO del morso di 
animali venefici per. natura; come k, 
vipera, t> divennti taEper malattiai 
com'è iljcane rabbioso {a)-. Tirqm 



(•} S0.B0 stati riooaoioiati aflfktt» Taoi con». 

tro il veleno della vipera il gratto^ • il n» 

.le volatilo disdetta rettilo , eJ'apfW di jLif 
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Jbisógiia parimente aunrertire , chefiiO' 
ri cb* hnli prodotti dal velei^o dditsa- 
ne hi&Bibso, che finoal préaeatesò^ 
na inèaperabìli 'dalle fbrze della tid.4 
ttira , © dell* arte , non mancano esera;» 
p) di gnarigioni di tnttì gli altri ma- 
li- rdenosi , de* qnali qni si parla> ÉUy 
te' dalle sole forze naturali. 

ARtlCOLO XL. . 

De* velerà epidemici ^ e suoi 
;. rimeótj,. . . 

Su' veleni epidemici , e sulle . nialat- 
tie, che essi producono non h/i>parla-r 
to ^asi punto in<|ue6to libretto, ina 
chi vuol essere istruito ,su questopun- 

' 1 , ■ • [ ■ ••' ■ • r ■ . 



ce ; e TaniMÌmi .contro il veleno del can n^tb- 
bioso i moltistimì ipecifici tanto ventati^ fra 
i ^ti(àli^liànno';)er qualche tempo ayiflitbt cte-J 
dito le cantarelle j il Mercqrio ^ e $i è^ fipo 
tentato il morso della Tipers . Ve^ i} tomo 
^J, dèi Cod. 
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to interessantissimo non ha che aleg* 
geré nel secondò tomo de' miei Sag« 
gi , o nel secondo tomo del Codice 
V Art. che tratta de' mali epidemici t 
e spero ohe resterà pienamente sodi- 
sfatto ^ tanto per le canse deU'epide^ 
mie, e pel metodo caratiyo, con cni 
^i cerca di vincere la già nata malat- 
tìa > quanto sul metodo preservativo 
per tenerla lontana . 

È mi dispiace di dover conclude- 
re che All'ora non si è trovato alcun 
rimedio sicuro per vincere le malat- 
tie epidemiche tanto degli uomini che 
del bestiame; e che in quanto ai i^i. 
medi preservativi , non abbiamo fin 
ora che V assoluta separazione de' sa- 
ni dagl' infetti , e da' coriù che por- 
tano l'infezione rispetto al genere 
umano, e al bestiame: e in quanto a 
quest'ultimo l'eccidio di tutte quelle 
bestie che hanno in' alcun modo oim* 



mediatamente o mediante qualche al- 
tro mezzo , avuto comnnicazione con 
quelle che aveano già contratta la ma- 
lattìa. 

ARTICOLO XLl. 

Criterio per giudicare con sicu- 
rezza de* veri rimedj . 

Oltre le molte, e chiare prove del- 
la sterminata forza che ha il salubre 
meccanismo naturale per guarire i 
mali di qualunque sorte , da noi so- 
pra riportate , i vicendevoli successi- 
vi miglioramenti , e peggioramenti , 
sollievi , e aggravj , che si osservano 
nel corso di tutti i mali , senza e(> 
cettuarne alcuno , indipendenti afFat-^ 
to da qualunque medicamento 9 o al- 
tra operazione dell' aite compisce di 
provare evidentemente esistere nella 
macchina animale la nominata poten* 

za amica 9 cni riesce di ottenere al- 

• 
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ternativaftientc de^ vantaggi sópra gli 
OstiK assalti della potenza morbosa! 
E poi una verità di fattoi die tut- 
te le malattie , ninna eccettuata han- 
no nn aowento , che Tien seguito da 
una diminuzione della Joro violenza 
detta declinazioqe , tutte le volte i che 
finiscono felicemente , ma se hanno 
nn fine funesto la moite vien sèmpre 
nel loro aumento , Qàùst^ e Y ordine 
costante del corso ordinario de* mali 
di qualunque sorte . 

Attèse dunque le mutazioni, e gua- 
rigioni spontanee? che abbiamo vè^n^ 
to accadere nel corso delle malattie^ 
per opea delle sole forze natura-' 
li j rimane assai dtibbioso se le mcdcy 
slme Tèn2:lno dalle for^^e ùe/ medsica-^ 
iBenti, <* da quelle dfcl salubre meeJ 
féanismo naturale. B dunque della* 
massima importariza il fissare un cri- 
terio concai il medico posìsa condir- 
si in un giudizio così difficile . 
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Non basta perciò che due^o tre 
voltQ sotto r ttSQdr una iua"ena qu^- 
lunqup^o poco dopo abbia luojo uij 
dato effetto , per poter dire rbe da es^'> 
uà tale effetto dipenda. Miirclativa- 
inente a' rimedi speciftci. ausiliari che 
come si è detto non vincono il m:ile 
da se, perchè meritino questo iiomei 
bisogna; 

. . Primo che producano il lorp pirerto 
tanto, in tenipo di sanità che dimalat- 

tiji; . 

. Secondo che lo producano seropje 
o quasi sempre , in qualunque punt^> 
deljcprsò del mile si usino; 

...Terzo che li producano prc^ ^ 
poco con gli stessi fenomeni, e, 'd[l . a- 
circa, nello stesso terafw . 

. Jn quanto poi alla ck-\^e^f)xà notu- 
le dor[\ speci il ci che vincono per i^t^ 
stesasi le ra.alcUÙe, questi non posj?^ - 
no;,wostnirje la; loro, vii tu iuoji del 
te;iip9, dcU^jL ri9j)qt^iva malattia cl.u 
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domano ; ma nel resto per essere ri« 
gnardati cx>me tali ^ è necessario che 
si verificilino di essi le stesse condi- 
zioni che si richiedono pe' veri rime* 
di specifici ausiliari . 

E siccome tali condizioni non si ve- 
rificano nell* nso di molti medicamen- 
ti, che presso l'universale de* medi- 
ci passano o per specifici contro cer- 
te date malattie , ò per certe date ope- 
razioni ausiliarie già indicate , eoa ^ 
questi debbono essere esclusi dalla 
classe de' veri rimedj specifici d' ani- 
bedue le classi. 

La classe nobile, e vittoriosa è fi^ 
nora per nostra disgrazia listrettÌBsi- 
ma , e si riduce alla Ghinchina , alla 
Simaruba , al Mercurio , e ali* inocu- 
lazione del vaiolo , e in oggi all' ino- 
culazione della vaccina . 

Esaminati con l' esposto criterio si 
trovano vani e privi d^ ogni virtù il 
Muschio , i fiori di Zinco , e di Bis^ 
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muto contro le convnlsionii Tamica 

ì contro le paralisi , e la gotta serena ; 

ji la Valeriana Silvestre contro Y Epi- 

t lessia ; T estratto di cicuta contro gli 

scirri , e cancri ; le Incertole contto 

i la Ine venerea; l'acqna di catrame con* 

} tro qnasi tutti i mali; Inacqua di èal- 

i ce contro i mali purulenti del petto; 

e molti altri simili, che l'insensata 

credulità de' medici ha spacciati p^ 

, sicuri. 

I Pareva che non potesse cader dùb- 

bio sulla forza di scioglierei calcoli, 
e le pietre de' reni , e della vescica 
orìnarìa attribuita ad alcuni celebri 
medicamenti semplici, o composti^ét- 
ti perciò litontrittici,. e particolar- 
mente a quello della Stefens . Eppu- 
re le osservazioni imparziali replica- 
te hanno deciso , che noniMdgseggono<. 
né punto, né poco questjr>^;tà / E 
una tal decisone è vera anche rièpet- 
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<o air aria fissa , o acido caAonico , 
e ad alcaae altre materie > che da* mo- 
derni fisici ci sono st^ate presentate , 
cone valorosi rimedi di questi mali. 
Sta attualmente sotto le prove de' me- 
dici il carbonaro dt potassa . Dio vo- 
glia che le speranze che ci Émno con- 
cepire i medici su questo sì importante 
oggetto, non vadano a svanire affat- 
to sorto nuove e decisive osservazio- 
ni . Fed, Saggi tomo a. 

Malti altri specifici accreditati per 
4^e.te operazioni salubri ausiliar) re- 
stano equivoci, e di un uso molto in- 
cetto. Tali sono specialmente le acque 
mirlerali calde , il bagno , e la bevan- 
da fredda . 

Abbiamo certamente in Toscana 
alcune poche acque minerali calde 
accreditatissime pe' dolori articolari^ 
e fra queste quelle diS. Michele neir 
agro Volterano di là dalle Pomaran- 
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ce.; Ed io ho, qualche fatto che vai pol- 
ita a credere che effettiyamente pos- 
seggano questa: viitù. M^ il nuinero 
,53e'.^tti chct ho. .raocoltO; non -^ 6u9r 
^eate per forma/ne una prova, ésàr 
4,yfi,ì c^me r abbiafnoxi^pe^o al ;![)ar 
gno d' acqua dolce - . ; - 

: — Miotto, tneno possono convinper» un 
^lospfo i fotti y che ^i portano perdi.- 
mostrare che i diversi bagui liainerar 
Jli caldi bànnp facoltà salubri capàpi 
di guarire tante gravi juiaktrìe inter^ 
ne j come sono ^'a^nn^ l'idropisia-, 
lo stìorbuto , la tisf , k paralisi ji 'gra- 
vi e ostinati malicpnvìijsivi^ e simili, 
I. prodigj i che ^n qUG^ó punto si racr 
contado di essi sonc^ A^V-. ^"3,4 » ^ s^ 
ne incoutrailp de' siglili con 1^ stcfssa 
tàrità prodotti- diiUe soj/e/qr^e^lk 
natura. 

Non Ostante in qualunque malattia 
crpùica ostinata > quando non man- 
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dii nn sufficiente vigor di macohinaiy 
è prudenza di sperimentare la forza 
di qualche bagno de' più celebri • 
Giacché a dispetto di quanto dicono 
gV impostori, e gli insensati spesse 
volte sono inutili , ma giammai dan* 
non. 

Non h però co^ di alcuni bagni 
minerali relativamente alle diverse 
malattie cutanee croniche , come so- 
no la rogna , gli erpeti di tutte le sor- 
ti, la tirìasi, (volgarmente vena pi- 
docchina ) la lebbra e simili . Per que- 
ste le acque minerali marziali , le sal- 
se, fra le quali occupa il primo luo- 
go la maiina , e sopra tutte le sulfu- 
ree operano prodigi . 

Le acque salse poi bevute in una 
sufficiente dose, oltre il prestale il 
servizio d' un blando , e ottimo pur- 
gante fanno quasi sempre un gran be- 
ne in tutti i flussi di ventre , e fra 



iiiia qties*^ la nostr'acqna del tettuccio 
tVs merita di essere preferita a tutte 1^ 
i: conosciute finora . 
'M Abbiamo ancora non ^chi fatti 

tt V che portano a credere che le acque 
b acìdule e specialmente le marziali be-* ' 
vnte sieno assai vantaggiose in eerti 
f disordini di digestione , che rolgar- 
r» mente diconsi debolezze di stoioiìaco. 
0. Circa r uso del bagno fréddo , sia- 

r. mo in uno stato di perfetta incertez- 
: za . I £itti che abbiamo in questa ma- 
teria sono fra loro assolutamente con> 
tradittor). Ne' medesimi mali> Ora 
sembra » che in alcuni soggetti abbia- 
no giovato sommamente , C in altri 
abbiano portato sommo danno . 

Lo stesso dicasi dell'uso interno 
dell' acqua gelata secondò il metodo 
Spagnolo , e Napoletano / Onde il mi^ 
glior Consiglio è di astenersene, per 
quantO' si può , e di non ricórrerci 
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at oQn in -qtie' mali , die hanno iGSr 
«tìtQ a ratti qne' riaied) , die sc^liono 
portar vantaggio ior casi simili,. .e le 
forze ddla namra non sipreseatano 
pnnco, ae. mostrano d'essKareia^ispQt- 
sizione di adrontaie la malattia; per 
nna part^, e per l' altxaaLlnamo qnal- 
£ìhe esempio che in àoiil; pàsi qoQsto 
rimedia. ha gìovat0. .. 

Moki lumaca in realtà dfltntto va- 
si^ ma ^Gca'caditatìsgimi fino a*princà- 
pi dell' nl^imaoletite pas^s^to secolo 
caddero. n§j[ :disp^egio subito cìie.fbr 
rono giudicati al suddetto tribunale, 
o forooo fatte contro di essi X enun- 
ciate prove , CofL perdérono tutte le i 
preziose saJ(utifere vietò i JSelzoar , i j 
magisteri, lattoyari e giulebbi, gjpm^ 
mati , e £a agliata della massima par- 
te delle, sue. divine proprietà l'uni- 
versale ^tidoto, 2a tenace. Eppure 
tu^te queste materie appoggiavano il 
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- lóro credito a osservazioni inesatte^, 
e a una falsa esperienza, che non 
t -valevano nulla, perchè non etànb 
"' state fatte con le cautele sópftì ind?- 
> cate. ^ 

'^ Che più a qnesto stesso vatttf fett- 

• demento era appoggiato il snpposfof^ 
^ e vantato valore degli amuleti fisici^ 
unghie della gran bestia per T epiles^ 
sia , il diaspro sanguigno per T emor- 
ragie, il tatto del dito del B e ài 
\ ' Francia, e d'Inghilterra per le scro- 
fole , il tatto de' settimi nati per le H»- 
sipole. E il* culto, r illuminato po^ 
polo Ateniese credè^fèrmariiéntei'chè 
la statua di Toxaris medico Scita ', 
che con tanto credito esercifb k sua 
professione in Atene guarisse le ma*- 
lattie di colorò che la toccavano , è gli 
dirigevano le loro preghiere . Vedi 
Millot tom. 5. pag 1 90. E non è sta- 
to attribuito mi grandissimo poteie a 
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ttolte altre siimlit insensate e ridico 
le pratiche ^ e operazioni magiche 
« npeisdzio» ^ fra le quali la più 
atolta è quella di scrivere y e pronnn- 
sìare parole senza senso come Abru- 
cabrucadra? Né dimostra meao T 
imbecillità dello i^irito nmano sn que- 
sto^ pnnto la cnra che propone Cato- 
ne il Censore per rimettere la lussa- 
zione del braccio, y^di Clerc. Hist. 
delaMed. 

Eppure è indubitato die sotto Tuso 
.di queste arciFanissime materie , o^ 
pratiche si son vedute , e si vedranno 
sempre termiuare felicemente alcune 
delle malattie anche gravi , e perico* 
lose , perchè come- ho sopra avverti- 
to spesso finiscono così per opera del 
solo iiatural meccanismpi il quale si 
mostra chiaramente , a chi sa distin- 
guere la vera dalla falsa esperìenza, 
e sa osservare in que'casi, ne* quali 
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V uso di questi vani armaci , o di qw» 
ste inette , e inefficacissime praticìhe 
non hanno luogo , come la wpra eqiò* 
sta storia del male dell' Arvocato 
Bernardi ne in irrefragabile testimor 
nianza. 

Ma è tempo ormai di parlare ' eoa 
precisione, e in dettaglio de' veri , e 
trion£inti specifici rimed) capacd di 
domare con }è proprie forze alcnni 
dati mali. 

Questi per nostra mala sorte sono 
assai pochi) e sì riducono alla scor- 
za del Perù per le fèbbri intermittenti 
di tutte le specie: alla Simaniba usata 
col mìo metodo, per la dìarea, e disen^ 
teria : al Mercurio per la Lue Vene-; 
rea, pe' Lombricì , e pe'mali cuti|r 
nei dipendenti da insetti; all'oppio; 
e fino ai dì. nostri .all' inoculazione 
del vajolo , che indebolisce tanto la 
forza insidiosa di questa veneHca tua^ 



latria d^ renderla si può dire dom»» 
bììoj dalle sele forze djella natura. 
Ma dopa la scoperta dell' iaocnlazio- 
ne della Tacciaa ^ quella del vajalo ha 
perduto io gran parte il suo pregia, 
giacché questa indebolisce soltanto h 
tòrza dei velsiia vaioloso ^ e qoeUa 
rende la piaecbina invulnerabile a 
q;uesto velepo, . 

Circa, il naetodo d' amministrare U 
scorza peruviana , e la Simaruba bi*- 
segnai leggere i mìei Saggi , e il mio 
Codice, ove si trovera.il mia wmo^ 
do per Tuso della Simaruba; e ri- 
spetto alla Chinohinat oUre ciò che 
n'ha detto il Torti vi si leggerà che 
il buon metodo d' amministrarla è 
stato indicato prvna; di tutti d!al Wer- 
lof medico Tedesco ,i ma sconosK?iuio 
in Toscana fino a me V 

Il buon metodo d? inoculare il va:^ 
jolo è notissimo^ tna chi^ rig^uorasseS 



può vederlo He" miei Saggi , e nel mio 
Còdice. 

Ma la preziosa scoperta del preser- 
vativo contro questo male pestilen- 
ziale neirinoctslazione della Vacci^ 
na 5 risps^rmieta ai medici d'occuparsi 
idéU' inoculazione del vàjolo > subito 
che per le provide cure del govemio 
s* introdurrà anche in Toscana que^ 
sta pratica eh' è d' un utilità incalco- 
labile , e che come tutt€ V altre uti- 
lissime iscopene della medicina essa 
pm*e è dono del caso . 

Chi vuole essere precisamente in- 
formato di questa grande scoperta ^ 
e istruito mitratamente del metodo 
con cui deve farsi Tinociila^ooede^ 
la Vaccina 9 potrà leggei^ il libretto 
dei celebre* Careno^ scritto in: France- • 
se col titolo ,, sur la Faccine ^^ che 
non lascia pulla a desiderare' su que-r 
scopuoto. .\ 



Non bisogna però immaginarsi che 
i notpkiati preziosissimi spedfici non 
ffianchinp mai dì vincere le nomina- 
te malattie . La chinchina è la più &]* 
lace , o perchè spesso non è di bno- 
na qualità 9 o perchè in alcune parti* 
colari epidemie di febbri intermitten- 
ti j esse portano seco nn maligno ge- 
nio y ó vogliamo dire nn veleno , che 
sa eludere la forza di questo rimedio; 
come accadde in nn epidemia di tali 
febbri , che regnò nel Modanese d&r 
scrìtta dal Pamazzini. 

Ma non bisogna dis^mulare che or- 
dinarìamente tfon ha alcun valore con- 
tro le quartane semplici ^ e che non 
produce alcun buon effetto nelle feb- 
bri puerperali , benché talora pren- 
dano il carattere chiaro d^intermit^ 
. tenti i e lo stésso si de vie dire delle 
febbri suppuratone che si presentano 
pelle tisi particolarmente tubercolai)^ 
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e negli tiltimi periodi delia malattia 
*éi*6folosà : ' ^ ^ 

' • Rispettò al Mercurio esso' non ha 
tllcttn valòfé péì^ quei mali- venerei , 
•ch^ io chiamo d' ingresso, coitié là go- 
norea , buboni j ulceri ì ed altri mali 
semplicemente locali delle parti ve- 
ìiéree , e che compariscono poco teih* 
pò dopo r ingresso del veléno vene^ 
ipeo, e oltre a questo qualche rara 
•volta riesce inefficace anche nella ve* 
ra lue venerea per qualche òausa af- 
fatto ignota, che risiedè neir origina- 
ria costituzione del malato. Fedi la 
niia memòria sulle malattie veh. 
inserita nella seconda ediz. delle 
mie consid: , e uri! altra mefrtòria 
completa sopra lo stesso^ soggettò 
del mio figlia Andrea : 

Ma la ragione principale 'per cui 
c^gi riesce frequentemente fallace la 
cura Mercuriale si è , perchè spesso 

li 
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à a^opr^ p(»r vincer alcqi^ malat- 
tie, che si prendono con^ 4ÌTaa»- 
zios^. ,d^ Ipe vwgaw t qaav^o non 
Io SQiimD pa^to, oide^p^on.o ^olsi- 
^ept&d^ un veleiM^ ^iQntdne(). f^ 
di ^ ni^mQ,nf sqprq^itcfùe .' 
. BvYJ nn* alitra 4ifllci«iiza fra V^^i^ 
X^p dftl Jilerwrio , ^ (jttdlki (iegU ahii 
sopr^in^ioati sp^&cH, eqnesta cest 
sist^ 9f>I diverso tómpo ehe. impiegar 
.noi^el &pe k sna operazàone. Il O^r- 
eniio noti & Sffisibilmeate i swA aar 
lutari effetti , come la SiimiFfiba , e ti 
Gtónd^na, ma li )& leniameaite , e 
gradatamele, co^e^jl yelfifid» ira>olef 
^ innestato. 

' |j». ^mai^ felHsge itt< cfHatefae 
4(tfsu>i#<jiamepidenHadidi$pee. >»dir 
«enferìe ; non ha aloani^alóra ne'' Usa- 
si di veim-e coUiqtMisÌMÌ de'tiaM^, e 
di a^tre oMilatti&dì oonmnzione , qoa 
M iQPgo 9%' fluirsi d» ventre, eh» ao« 
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coippagnanQ le jD^alattìe fobhrHi s e in 
.un' altra escr^zip|:(e . 4i nuiccp ^ng^ir 
gnplento , ,€s sieroso per r*i)Q ii31jipeur 
denti da rooroidi olcerosef e oh^.gU 
imperiti confondono male t propose 
tp con la disenteria irgiiaccbè in qneist' 
TiltiQio le jfeccie intestinali vengen ben 
^avrcurate , e figonite « laddove nella ve- 
ra disenteria , le mosse di ventre non 
hanno per lo più alcuna mescolan- 
za di feccie alimentizie , e se ve ne 
9ono vengono affatto sciolte», senza 
consistenza, e figura. 

Final mente rispetto all' oppio, sebr 
bene in altre mie opere n' abl^ia par- 
lato densamente , questo è il Iuogo<, 
4ove debbo rinnire , e combinane tut- 
to ciò che ho scritto intorno a questo 
veramente divino rimedio , ed ag- 
giungervi ancora alcune riflessioni ^ 
e osservazioni, che ho potuto fare 
dopo lapubblieazione dell' nltima mia 
opera. 



'Primieraiacntó' quesm Éinriàcò' b 
nn-sìciil'o , e prbiitò*" rimedio per mi^- 
ti (jaié* dolori , «ih'e'hón sònoisò'stéìiu»^ 
iti dà infiammazione", t dall' attuile 
azione dì canse meccatììclie , è di u- 
mori crlassi , coinè il sangue e la lih- 
f:i . Ma questi ancóra Sono pei^' sem- 
pre da esso i)er uvl ^ifi lungo \^ d più 
breve tempo mitigati, ò sopiti dèi 
tutto/ ' ' • f 

Arr^ista, ò almeno modera Tefc* 
cessiva* separazione e perdita degli 
umori utili , e qualunque eccessiva ; 
morbosa evacuazióne , 

Arresta, o alitaeno modera tutte Ib 
emonragie , calma per lo pili qualun- 
que orgasmo , fc alziorie Violenta i ò 
irregolài*e del sistema nevvosò , 

Allontana le vi^liev e conduce il 
ioniid , ma pia spesso métte V tiomo 
in uno Stato di beata tranquillità, e 
in imi ' dólce ekasi, con un perfetto 
oblìo di tutte r idee spiacevoli, 



., Mj^ perigèi nel ,«o|pplcs59 4eIte.-pCf 
.lipezie del]» .yit^, andana., t^qto ;fìsi- 
xihe, , che menali^ , i beni ijipjj , vanno 
-inai .disgiunti da* mali , . co4 5"?sto 
^jmpaca, die ,pei; l',iimver^e..de5lf 
tiamjni è uq. rimedio tanto preziqso^ 
in alcuni individui agisce .,CQmf,.i?^ji 
veleno.. E questo pemicioisp, .efl^tto 
non, lo & già, in virtù di es$PVp, apif 
ministrato in. una glossa dose. (,gia^fi- 
che preso in gran dose» in;c|ij;,iW)a 
vi si è già a?sucfatt9',opei-* j?empre, 
come veleno) ma ?nche piiesp qella 
,soUt?i dpse medie)?..,,, ; ,, ^ ; ,7 
. II. peggio è clie il nume;:o,dÌ qp^- 
,]i. in4ividui'; che ; hapno. 1^ fdj^gra?^ 
.di . essere malcvatititi ^ dail' Oppio nou è 
. tanto piccolo i quanto credeva, nel mo- 
mento che. pubblicai le mie .medita- 
zioni. Non ostante i. disgraziati per 
i quali la natura in. questo punto jè 
.stata matpgnason sempre pochi, in 
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confronto di qtièlK, che ne ritraggo- 
no i pia cospictii vantaggi : potèndo- 
K scdondo il mio calcolo ridarre al 
jpiù al sei , 6 sette per cento. Né per 
Tesservi pochi iadividhi, a' quali Top- 
pio h danno , debbono i raoltissimi 
icsser pìivàti del gran bene , che por- 
'ta Sedo V|ttcsto prezioso medicamén- 
to, collie 'si fa da una buona parte 
^e* medici imperiti , o crudelmente 
troppo timidi . * 

È poi falso fàlsTSSimo che 1* oppiò 
abbrevi la vita i' '■t Che ihdcbolisrca là 
vista, o il vigor dèlia mente. Posso 
citar esétii pj di persone che hanno ben 
>i«sutó in tempo che facevano uso 
gchieroso dell'oppio , e che sono mor- 
te di malattie, in cui F oppio avreb- 
be forse salvate, se il medico per 
imperizia e pe' pregindizj di cui era 
imbevuto non glid' avesse vietato. 
Posso far vedere a tutti , persone che 
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da mola atiai fatihò gidriiàlihéìbtè tsb 
dell' oppio , e iti eerte òcòòri-ènze , 
arichè à gran' dofeì , le (^àli sonò gik 
arrivati ad nn età molto kvVànzàta , 
è ài ttiaritèilgtìtìò assai pròsf)eia e i^ 
òOi^ptò è di hiènte . 

Circa là dòse , e le ^reeauitlótìi 
tòiiveniéntì tìèll* àmrainistràré ,1* òp- 
pio intètnaraefatè . Véd. il secondo 
Tom. del mio Cod. E per l' aiùmiiii- 
Stràziòtìi estèsile dèli* oppio ìnfórina 
d*Utì£órie. Véd/1« varie opere del 
Dòtt. Chiìti'ènti.-' ' ' - ' 

ter cóilóscérfe pòi in dettàglio tut- 
ti i vantàggi che nella 6nra de'mali> 
~é delle lùòrbosè 'dis'poSizibtìi ^09són6 
riti-arsi dàlia ''^rià sitnazloiiè Uellà 
tìiaccliiila , dàlia luce , fe dall' ò^cdri- 
tà , dalla Vaiia^ùàiitità , fe tjnàlita dei 
cibi , dàir lièo delle bevande grate, e 
firijilmetité dtjgli esercii) geniali , bi- 
s(^na leggere i miei tìàggi,'lte'mié 
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Kifleasioni ,^ e le mie Meditazioni . 

Questi sono iinorai rimedi e le pra^ 
tiche sn cai la medicina può contare. 

So che i medici fàcili a credere si 
aon lusingati ealciini si lusingano tut^ 
tavia di avere scoperto de' sicjuri ri- 
medi pe' mali de' polmoni nel&re re- 
spir^e i yarj gas^ epaiticolarmcntp 
r ossigeno; m^ se si esaminano con 
rigoroso criterio tutti i fatti riferitici 
su quest'-^rtipcdo. invece di conviur 
cero! della ^^^^ Y^^ «dutare porta- 
no più tosto a credere qhe in alcuni 
casj . sHjpno , stati nocivi ..E cunmiate 
mite r 9sservazioai xk^ .sì riportano 
per provare la forzai ss^lutare delmur 
nato dx Barite per la, qwa delle du- 
rez^ze e piaglie scrofolosp, si vede.chp 
non hanno nulla dj. decisiy/>,'a froHr- 
t|B dell^ storm,deU[i,pi»^jpca;Bek^ 
e . delrfattp^ rppentif simo; , dell' Av vo- 
cato Bernardi. .. , . .. ^ 
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«sserè fatto dalla sola acqua semplice 
.tepida. ^ 

Nel terza si fortìià o di^èrtjdo, o 
d* ftcqua d* orzo , o di bollitm-a ^i riso. 
~ Kel quarto deve esser fatttf di uù 
ebtrattb ó déèotto di papavero' biac- 
co Cdl* aggiunta di una gros^ dose 
di laudano liq uido . 
' Nel quinto dovrà esser* fatto con 
•qualche decotto di sostante aromati- 
'òhe ravvivato còù le acque spiritose 
stillate , come sono Y acqua di tutto 
cedro , o con sostatlze anche piii spi- 
ritose, come sono la tintura d^ ambra, 
r alcali volatile , il liquore anodino , 
e r etere. 

Viene anche il caso che forse per 
la perduta , o soirimamente indeboli- 
ta irritabilità della tunica carnosa tìé- 
gl* intestini i lavativi benché irritan- 
ti non producono T evacuazione del- 
le fècce dure ammassate negl' intesti- 
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ni 'cr^i f allora con ìl^a initsiwx90i^f 
o solamente meccanica, omece4f|i«?A> 
e fisica htte^ er prodiuigata ^(ts^' so* 
pi-ft lo. sii-ntere dell' ano , può ds^^ 
densi V iidi^tazioTie alla mnioa ^(^et- 
ta con. t^pta energia^ .da< {metterla : i^ 
HQfktTazìojìG , ondp produrre la,4Qsv 
derata evacuazione., E qne^ .qpeirar 
zion^ si eseguisce pon r.^onOtCtelle 
supposte >di variod^aro^rq, erdi»*- 
rìa comppsizioof; i(Qt;roìilQt|eneU'aQt]|, 
o forse maglio copj^ioirza mecpatiica, 
di un ditointi'odottp.neU^guis^^jti^s^ti 
della supposta^ ./ ; , ( , ,., ; 

Per distinguere pai fi* loro i ca^i 
ne* quali conviene precisamentp'j ^ 
lavativo .emolliente e'diluente piut- 
tosto, cl^ji' irrigante, e stiraolaijÈe.d 
vuol?, il colpo d' qc(?liio d* u^ medico 
speiiote^ntatOj e nataralipente sagace- 
Per altro si può con sicurezza sta^- 
lire , che.il lavativo comune compo- 



*l!o 'pierìa m^sStóà'pàltfe di«acqua> con 
póciy sale,- è poco' ioli© , ^: uba «od* 
disfà sem^é alle vedute di^' ihedieo 
almeno non fa mai inaler'' •' ' "- •• ' 
- In quanto 'ialléclàsaziiHii'^O'.lion 
^i^iiaso cHe'iiòn si può &r nulla d\itr« 
le, e dì esatto-, ^e credo cHe Iwstij'^e 
che -ci dòtoàmo'^dòntentare di qdel- 
la éheiaÀatufn io: stabilita o&me» 
ratteri senabiii l <jy vero ricónowjiuti 
e^attamebte ' col mezzo di ridessionz 
fàcili spllef replicate osservazioni' j f ^ 
■ Per quest'ultimo m,ezzò si «possono 
dividere tutti -i inali 'iir qndftrohè la 
mediéina può' vincfere ùdn l©"proi^rie 
forze , e iuqueilr che si virricoao dal- 
le for'ze della njitttra , o sffle , orajuia^ 
«e da quellédelir aifte . La parimi^ eia»* 
se come si jé ;,VÌ3dato:'oanipf«n^ l& 
febbri interraitteiati^c.raà la j jo^Mda 
dltre gU altri- maji,< le febbri jcokiti^ 
jjue , e d' altra sorte , : ; i "j;; ■. • 
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' La. jepoodt divì^ìoae k &^ ìq 
aaU jfebrili, ei<r.^ieUi senan feUmet 
«sstado' qìieste due okissi 4Ì8tiat9 goq 
caratteri sennlKii , -t ' 
' La terza la&reide'iiialichepefta- 
ao séoò ìn/ianBiaziOiiQ «e^ qncìQicba 
ae 80BÒ ai&tto «sontì . ; 
.. Là qnarta sasobbede* iriali cutanei; 
eqi»0ta si: poctebèie poi fbatingi^f^ 
ìq qvei fugaci, e di breve dantta» e 
fnssonò indicarsi col imoe à* 9txnh^ 
si) eWnmli colane crooiéi-i eomé 
h'^egna ,^g^' erpeti , e «i'imli. 
Là qtuma de' mali di gxnisiHiaiooét , 
I^ sestà .de' siali yerii9»noÀ. 
- La settiiBa deve cdàipreodere Y a^ 
trnzìom^ gV intasi elednceìzede^viri 
sceri, e lecoagestioriilaipidifiieheitsh^ 
à fònnano* nelle- tea vita, interne^ r , 
' li ottava gli straTiasatatemidi' aoUfncr 
nclie cavità graiidii ei^klboh della, 
raacchioa; ì l- t;; J' - ' 
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X»a nona r einQ^rsigie , ', - 
-: X^ decinw sarà di qus*mìtèei. 
yiapQri d^Ipetta a coii i medici 4aai> 
i)o «pedal.i«i^te il nomo 4i ! 'YÌi|^ eiy 

CONCIitlSIONE • 

Un arte dnnqae ohe sulle màhttis 
del corpo* umano è arrivati» ad aoqtii^ 
stace, tante eogni^onif che bastaiiò 
per^ristabilinie la sede della massinm 
parte, per distingnere qneller, che po8 
vincere cònio proprieforste da qoel^ 
Ut ohe po^ono esser vinte dal>niecca^ 
nismo .salubre- nattirale , o sole-, ocoa 
r ajoto di essa ; Che ha potuto Copri- 
re ì liroedi, che domano eon'sicture**' 
za qae' mali, che sono propriamente 
del sno dominio; che h» saputo esco- 
gitare i mezzi, che-possono opportn- 
n^mente, ed efficacemente ajntare, 
p sooeorvere^ il Batvral meccànisma 
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nella lotta m(M:iM)i^';'cIiè fiaaloMkite 
è 'giunta a poter -fiàsai^ preéisai^n- 
te ^oa>a né' ^cÀli <!^tl viene, é^eìU 
ne' ifiiaHi non «soiiv^ene iaipie|fare ta- 
li soccorsi , è sempre la più beneiiie^ 
rita di qaante,fi «sovoitaao « nella so- 
cietà , e superiore a tatte per la ve- 
sintSlità chegli 'poiVii. 
-iii^istefra^liiBO^nittì^'i vantaggi» che 
oìjiproénraao V, altre arti pe' beói , 
6':- comodi Var), -o' iinimagitìarl^dérlr 
làrivita' in.òonfromo della^ guarigione 
d/<an aoeiiio Holore « o di qnaldie al- 
tro Qrodel'pittimento, cmèpurtrop» 
pò «posso soggetto l'uomo? i 
, Oli , S6n(m i medici-ha sàf>iito fre« 
nave le stragi di qnel terribirmalécliia- 
9i}to peste ? Pcimx. che i medici sco* 
pisseso che lai^ie^orientald non -esce 
^li del 8aoipaese>i!tativo, se non vi 
^ portata da* malati ^'o da)alouni oor^ 
pi d^e spj}Q tttca:A)Qntìuttaà4^Qoa si 
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jHfensò punto a trovare de* mezzi, per 
impedirgli Y ingresso ne' paesi sani. 
E prima dèlio stabilimento de' Laz- 
zeretti, spesso questa fatai malattia 
spopolava le città d'Europa, ove 
portavasi per mezzo del Commercio. 

Empedocle istruito dalla scienza 
medica , che le acque stagnanti tra* 
mandavano esalazióni morbose, col 
dar moto ^ e scolo alle acque ferme 
d* un padule risanò una città di Si- 
cilia , e ne liberò un altra dalle ma- 
lattie^ che ogn'aiino vi facevano stra- 
ge in certi tempi , col far serrare la fo- 
ce d' un monte , per cui quando re- 
gnavano certi venti del Sud portava- 
no in esso tali malattie . 

Ecco che senza altra notomia che 
quella che bisogna per conoscere la 
sede , e le funzioni de' visceri , e de-^ 
gli organi più importanti, senza mar- 
tematica , senza chimica profonda , 

«4 



'Con poohissimfr Gognizicmi di R»ca 
razionale , e sperimentale ; Y arte me- 
dica pnò tincere , o almeno allegge* 
rire , e mitigare notabilmente tiittc le 
malattie consistenti in. dolori > spasmi, 
convulsioni, smanie, molestie >. mo* 
vimenti v4olenti , o irregolari del cao- 
re , o de' mnscdli volotìtari , con Top- 
pio, e Co' bagni t«f>idì ; la diarea, a 
dissenteria con la Simarnba ; la malat* 
tia venni nosa , i mali cntanei prod^t* 
ti da insetti , e Ta vera he venerea 
col Mercti:ìo ; te febbri intermittenr 
ti con la scorza del Però., e il vaio- 
lo colf innesto di esso © in oggi delr 
la Vaccina . 

Quest' arte medesima ha potatoifisr 
$ar le regole per impiegar bene.in soc- 
corso della natura il salasso, Teme^ 
tico , il purgante , i vescicanti , V op- 
pio, le materie spiritose, e aromati-^ 
plie , e i diuretici in tutti que* nume^» 



tttài mali , che non pnò vincere diretr 
tamenre con le proprie forze j ed- ha 
iino potuto stabilire qualche punto, e 
tjualche dato per ben regolarsi , nel ca:- 
iBOche s'incontrino delle eccezzioni. 
Un .filosofo che rifletta seiiamente 
^lie molte ^ e grandi difficolth ^ che la 
inedicina fisica deve avere incon^ 
trate per scoprire la massima parte 
de' medicamenti , deve stupire che 
senza un profondo studio di notomia ^ 
di geometrìa , di fisica i di chimica^ 
di storia naturale abbia potuto fare in 
questa materia tanti , e cosi cospicui 
progressi , Ho sopra notato, che fuo- 
ri di alcuni rimedj meccànici, il caso, 
e r istinto soli ci hdnno forniti i me- 
dicamenti . Acciò i corpi amici , e sa- 
labri per la macchina umana potesse- * 
ro manifestare i loro salutari rapporti 
con essa , bisognò che fossero portati 
al di lei contatto . Or siccome fra V im- 
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